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INTRODUZIONE 

In. questo prender che fo a descrivere , e figu- 
rare; in pochi fogli di schieilissirua narrazione la 
vita di S. Stanislao Koiika , cioè d' un piccai 
Giovane e d’.un gran Santo ( come appunto , 
parhindone a Giorgio (’') Vescovo di Vilna j il 
Sommo Poplcfìce Urbano Vili, il defini , con 
bolla e vera conlraposizione di termini ) , non 
bbisognerei d’altro principio, se' non entrar di 
’olpo nella materia , eh’ è il proprio cominciar 
’ell’ Isioisia, :* ipa non. mel consente il pararmisi 
<! le prime incontro quell’ universa! pregiudicio , 

• J non 'doversi presumere, peroehc non solersi ■ 
>vare , in un giovane alti’o che santità da gio- 
•'.'•ne : cioè, in più chiara esposizione, santità in 
ispuntare e promettersi : e perciò , come cosa 
latta in isperaqzae in fiore, da dirsi più veramente ’ 
Ila.j^cfie grande :« degna , nondimeno , qual che 
t. sia, d’aversi in ammirazione , non solamente 
stimarla , in un giovane -, chè dov,’ è còsi raro il 
trovarsi straordinaria bontà , ogni più di poco , 
che ve ue> abbia, essere da reputarsi moltissimo. 
ISel rimanente , le virtù proporzionarsi con gli 
anni : le piccole , voler tempo al crescere j e le 
acerbe , stagionarsi e maturare con gli anni. Pe- 
rochè ) quantunque up gigante, nascendo, sia di 
corpo maggiore che il cop;rpn -de’ bambini ; non 
pérò esser. ‘gigante ,; senoo comparalo, a’, bambini r 
ma’' perchè il siamocora. fia ,gli, uomini ,, conve* ^ 
nirgli >essei« uomo } e cui ipareggia iufetà , 
scenderlo in istalurai 

I , r. ' • i, ,1 ^ 

air. 

t t? i » 
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Le grazie poi , le maraviglie , i favori di soy 
pra r ordine* della natura, che Iddio ha per 
consueto di fare a’ giovani santi con mano assai 
delle volte più splendida e liberale , che non 
a’ provetti nella virtù e negli armi 5 il riceverri , ^ 

non esser pruova del meritarli , si come poco o 
. nulla dissimili da que' gratuiti Gareggiamenti , die 
gli Evangelisti han lasciato in memoria essersi 
dal Salvatore usati cd teneri fanciuilini , cui ve- 
dendo , li si chiamava innanzi , e tutto in atti e 
in parole amoroso , facea loro di cari vezzi : ,^e 
( quel che forse non mai a verun de gli Apo^ § 
steli ) ponea loro in capo quelle sacre e divine 
sue mani , il cni tocco influiva grazie di paradiso. 
Tutto ciò per nuli’ altro , ehe amare in essi quella 
pura innocenza , quell’ ca'igiuale semplicità , che 
l’ averla era tuttavia lieneficio dell’ età , non an- 
cora rtierito della virtù. - 

Còsi della santità ne’ giovani , e delle grazie , ' 
con che Iddio degna privilegiar cui vuole, si o-'' 
dono sentenziare parecchi 5 con niente mèito fran? 
chezza , che se quauito pronunziano ,• tutto l’a- 
VvSser letto su’ Decretali di D 0 ; o fossero uo- 
mini già avvézzi a salire, e passeggiare ( diciam - 
còsi ) per la terza e più sollèvaLa Region dello^ 
.spirito i e quivi comprendere l.é dìmen^icm» del* ' 
r anime ,’e ’l lor ct-esceie in tentila • secondo il 
créscere neU’ età 5 e perciò quanto di Dio' , della . 
grazia , dèlie operazióni dello Spirito santo pls^ 
capire in ciascuna. In oltre 5 quali sieno i prin- ^ ^ 

cip) deli’ operare con jnerrto 5 quanti, e quanto,.-^ 
fra se lon tàlli i gradi della perfezione evan^lidàj 
e ’l tempo , e 1’ ordine , e le forze bisognevoli ri 
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^ salire di rirtù in virtù , fino a quel semino , che 
, chiamano sauiit'a. Cose altre d’ impenelrab le se- 
gretezza, altre, quanto sollevate dal materiale, tanto 
lontane dal nulla intenderne il volgo/, 

Erra egli dunque primierameule per niiateria-' 
Kta di giadicio y parendogli , la più e la meno 
santità divisarsi col crin canuto- o col bionde : 
Sotauiarsi le partite delle virtù al medesimo conto 
de gli ' anni : misurarsi il tanto della salila e del-' 
app^ssamento alla p'erfeziou dello spirilo col 
quanto del caminarnej la via troppo vero esseri-" 
do ^ il ‘potersi far per essa un lunghissimo cii ciii-" 
re, e un pochissimo avanzare, oltre al muoversi 
adagio y al zoppicare or dall’, un piè or dall’ aK' 
tro , al frainiriètiere inlerrompimenti e posata. 
Sta dunque il tutto nell’ inviaisi per" su la dirit 7 ' 
ta , - nulla ostante che ardua , disagevole, ripida : 
e nel mbntar sii per essa a- grau pàssi e , per’ 
le forze* dell’ anima ogni di raddoppiate , 1’ un dk 
fare il doppio viaggio che 1 altro. Chi così va- 
i giorni gli si coatan anni ,• nè ha' mestierr 
di lunga età al merito d’una vita lunghissirna. E- 
di questi intese e diffinì quel màestro' di spirito* 
e di saÙt'ti , ch’era Oavid , dicendo che i loro* 
son Dies pieni’, dando per indiretto ad intende-' 
/e , farsi pazzahaente da cHi conia per numero k 
giorni , lutto ’l cui buoho , e di cui solo far conto, 
è nella saldezza e nel peso \ per mòdo che in 
altri , mille non vaglion per uno j in altri , uhoLa-i' 
sta per^ mille. Così , benefiè il circuire del cielo' 
sia eguale quanto alle veniiq'uattro ore , dentro' 
al cui periodo lutto si aggira ; pur verissimo è 
elle fra le stelle in lui fisse corre una incompa'*" 
làbile dìll’eféuza qilahto alla velocità del molò j 
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e alla grandezza dello spazio che passano : facendo 
alcune d’esse uno smisuraiissimo cerchio in un 
prtslissimo andare ^ mentre , al medesimo tempo , 
altre vicine al polo , con aver lentissimo il mo- 
to , fan piccolissimo il giro. 

Questa , nel giudicare della più e della meno 
santità , è regola universale , e non fallibile ad 
usarsi ; ma v’è , oltre ad essa , 1’ altra parile 
lare^, del gratuito e slgnoril compiacersi , . che 
Iddio , come, e quanto gli è in grado , fa di 
certe avventurose anime , cui egli fin dalla pue- 
rizia , fin dalle fisce , fin dal ventre materno , 
divisa e sceglie infra le mille, a dover’ essere in 
ispecial maniera , e in più allo grado di meriti , 
e di favori , care a’ suoi occhi ; e ve le dispone 
e prepara , eziandio fin da’ loro più len‘=>ri anni , 
arricchendole de’ tesori delle sue grazie con istra- 
ordiuaria bsneficenza, E queste sono quelle tanto 
sue ben volute , che , a tralTic tre in operazioni 
di merito, ricevono di primo sborso cinque ta- 
lenti per capitale. Queste hanno, come disse il 
Profeta , su le cime de’ mónti i fondamenti , cioè 
il donde cominciano a levarsi verso il cielo. Que- 
ste, a guisa di certe fontane , che nel loro primo 
uscir di sotterra , e per cos'i dire , a nalivilale , 
son fiumi •, tanta è la copia dell’ acque , cioè la 
vena delle grazie ebe menano per surgente, che 
altre per avventura non ne avranno altrettanto 
dopo molte miglia di corso , e molte fonti che 
lor verranno aggiungendosi per istrada. Cos'i fa 
con cui vuole chi lutto può che vuole : Qui E~ 
leclos suos devotione supra aetaletn^ et virtule^ 
tupra naturam instruil^ come tutto al /atto pre- 
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»tfn(e ha ricordato 11 santissimo Padre Clemente 
decimo nelle apostoliche Lettere , con le quali 
ha promosso a più solenne culto loriosa lì. 
Stani slai Kosthae Poloni Socielati s Jesn merita. 

E vagliami il fin qui dello a sodisfazione del 
^lebilo , in che io era ^ di rimuover davanti al 
primo entrare nella materia il pregiudicìo della 
falsa imaginazione contro alla poca etù è bi-ieve 
vita de’ Santi : ma Come le istorie greche rac- 
cordando di que* giudiciosi ambasciadori del Re 
persiano , i quali , assaggiato in pochi ragiona- 
menti l’ eroico spirito d’ Alessandro non ancor 
grande nè per eia no per falli , pur si irovaron 
coflirelli a dirne con mat-a’Hglia j quel piccol 
fanciullo esser già fin dall’ orif‘uri gt-an Re •, al- 
tresì di S. Stanislao , dopo consìderaiaue matura- 
mente la grandezza delle virtù e de’ nieriti , e ’l 
comprovarli che Iddio faceva con tanti e così 
illustri miracoli , avere il Vicario di Cristo giusta- 
mente pronunziato ^ lui essere un piccol Giovane 
e un ^ran Santo. Nè punto inferiore ad una sì 
gloriosa testimonianza riuscirà j spero , la corri- 
spondenza de’ fatti i ed io , scrivendone ) non ad- 
durrò veruna particolarita , or sia in delti o in 
opere , cui non abbia espressa e più volte ricon- 
fermala in parecchi volumi di Processi ^ con a- 
postolica autorità fabbricati in pruova della sau- 
tiiù e de’ miracoli del Servo di Dio S. Stanislao 
Kostka , in ordine alla canonizzazione : e con la 
61 gran moltitudine testimonj solennemente giura- 
ti , che in tre soli processi , di Posnania , di 
Lcopoli , di Premislia . formali quaranta c più 
unni aJdio'ro , ne ho contate treceniovenlidue giu- 
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ridiche deposizioni ; e de’ processi ve ne ha il 
mea che siano , trentacinque. Olire al peso del- 
r auloriià di tre Sinodi provinciali teiinti nella 
Polonia , de’ supremi Tribunali d’ essa , anzi an- 
cora del Senato reale : oltre a’ Popoli , a’ Comuni 
a’ Maestrali di parecchi citta t nel solenne eleg-^ 
gerlo iu Protettore ; e questo , come nel secondo 
libro dimostreremo , in testimonianza del merito- , 
e in ricompensa de’ benefìcj felli da questa beata 
Giovane e a pi-iv.tti d’ ogni condizione ollrenume- 
ro , e a Palaiiuati interi , e ancora a tutto in- 
sieme il Regno della Polonia ; operando Iddio 
perciò all’ invocazione di Stanislaa miracoli in 
qualità eccellenti ^ e, in moliùudine tanti , che 
Ru dall’ anno i65o. ebbe vi chi ne trasse da’ pra- 
cessi j e mandò stamparne in 'Cracovia ben cen^ 
.toquarantadue j e pur tanti , sono non solamenbe 
1 meno , ma i da mena , rispetto a que’ di poL 
Perciò , vedrassi fin da sessantatrè anni addietro- 
riverita la santità , invocato il nome , e adope- 
rata appresso Iddio l' intercessione di S. Stanislao 
fin colà nelle ladie d’ Oriente , e nelle opposte- 
dei nuovo Mondo : e lui essere stato il primo 
della Compagnia , a cui la penna del Vicario di 
Cristo desse titolo di Beato j con pjivilegio , pane 
a me., tanto più glorioso , quanto il cos’i nomi.- 
narlo , fuori dello stil commune , dimostrò esserne 
io lui meri lo particolare* 

Or comibciando a divisamela vita , conviemmi 
dare innanzi una hrieve contezza, tanto nulla fuori 
dell’argomento, quanto senza essa rimarrebbe in non 
poca parte diminuito un de’bei pregi, die, secondo 
la prudente esUmaaioae de gli uomini, egli abbia». 
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Nobiltà e preminenze de' H^ag^iori di StanU 
sino. Suo nascimento : e nella madre segni- 
in presagio di dover partorire un Santo' 
ùlla Compagnia di Gesù», 

CAPO PRIMa 

L Nobiltà polocca, .non solamente nell’essere',' 
ma' nel fSV da Signori , è f^ual' forse altra, non 
vé' ne ha ih Europa che le si agguagli. Ella ha' 

6e , ma' cui vuole j cioè , non di (|ualunque' 
fatta gliel dia" la natura pei' légge di succèssia- 
he, ma cui élla' pei- discemiihedto e' giudicio’ 
d’ elezione' appriiova e] scèglié', fra mólti degiii" 
per’ (Juàlilà Vcali , il degnissimo'. Nè so , se a' 
itiaggior ‘gloria le' torni il fare essa' il suo Pic , oÌ' ^ 
poterlo essere' ciascun' d’ essai. Ubbidieuie' poi al 
latto Re ^ ma iu 'iiu' tal mezzo fr a suddita e Ti- 
Bferà’, che a cui si suggetta per elezióne , non- 
può essergli sottomessa per oppressione ;' così gli' 
ha' misurala 1’ autoriia al potere", .col solo pari»» 
Iòle cbiiveuieirie à' volere, dìe tiiUo insieme vò-' 
glia è possa dà Re , ma da Ée' in Rcpublica. ' 
Pérciò , v’ ha Senato , e Consiglio , e in esso' 
podestà di voce a decretar' ne" puhlici alTàri. Il 
Re n’ è il capo . ne' sono' il corpo in prima i 
"Vescovi , pochi , percioi hè grandi p appresso i 
Palatini', lauti ih' numerò , quante son le pro- 
yincie , o , còme ivi dicono, Palalinàti ne’ quafi 
tulio ’l Regno è partilo e cinscun Palatino *« 
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eenra pari il sovrano nel suo. Succedono i Ca- 
sieJJani, che ne soprantendono alle parli. E final- 
mente , di rincontro al Re , due Cancellieri « 
padri della Corte , e amministratori del tutto j e 
due Maliscalchi. Tolti insieme questi costituiscono 
l’Ordine senatorio : soli essi siedono una col R^,- 
e seco dilEniscono gli affari del publico reggi- 
mento. 

Tanto m’ è convenuto dime , in riguardo al 
troppo altro sonar che fanno in ragione di pre- 
minenza , d’ autorità, di signoria , di giuridizic- 
ne , d’ ufficio questi nomi di Senatore e di .Ca- 
stellano nella Polonia , che’ fra noi. Perciochè 
una di cotali Famiglie sena'orie , e forse la da 
piu infra 1’ al(re , era la Koslka : per modo , 
che gli Storici dell’ Arme o Casato Dahrowa , 
cioè del primo ceppo della discendenza de’Kostki, 
la mostrano per continuata successione di parecchi 
ccutinaja d'anni lìorita di Palatini, di Cancellieri^ I 
e Maliscalchi del Regno , di Castellani , di Ge- 
neralissfmi , d’ Ambasciadoi i a maggior Poientaii 
d’ Europa : oltre alle dignità ecclesiastiche , oltre 
al minor grado de gli Siarosii , che sono Gover- 
natori , Giudici , e a vita durante padroni d’uua 
e più Fortezze in diversi Palalinali. Perciò rico- 
nosciuta sopra le tante altre di quel nobilissimo 
Regno, in ciò eh’ è pregio d’aulichilì^’ conti- . 
nuazinne di signoria , c gloria di Maggiori , 
s'i faitanàente , che passalo l’anno i574* Arrigp 
Duca d’ Angiò dalla Corona di Polonia a quella 
di Francia, scadutagli per l’acerba morte di 
Carlo Mono suo maggior fratello , gli Stati d’atuen» 
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éìte gli OrJIm ^ senatorio' ed equestre , adanatisi 
alla nuova elezione, che di pèi cadde ih Istefano 
Batorio di TransilVania , praticarono a non lieve 
partito di voci di costituir Re di Polonia Gio- 
vanni Kostka , eh' era uno de’ concorrenli , e 
^'^r grado di parentela vicinissimo a Stanislao. 

Ma se fra’ titoli y che alle grandi famiglie rie- 
scono pih gloriosi, degno è, che il più degno fra essi 
stia sopra gli altri, e si mentovi con maggior lodej 
ragionandosi de’ pregi di Casa Kostka, era da ricor- 
darsene in primo luogo F integritk dell’ antica 
Religione cattolica , sì gelosamente guardata , e 
si costautemenie mantenutasi in lei , che ne ab- 
biam provatissimo il mai , a memoria di secoli , 
non essersi contaminato nrun di quel chiarissimo 
sangue con macola d' eresia nè di scisma : nè 
pur mentre Finfdicitk de’ tempi ( se vogliam 
cosi dire , in vece della dissoluzion de’ costumi 
aggiunta al mal conceputo odio contro alla 
Chiesa romana ) consentiva singolarmente al 
Luteranesmo il passo franco all’ entrare , la Ii% 
berta al distendersi , F impunita al professarsi , 
come altrove nel Settentrione , parimenti nella 
Polonia. La’ qual pietà, ereditaria in quella 
Casa , cresce a cento doppj di merito , coll’ ès- 
sersi tutto il gran Palalinaio della Masovia , nel 
quale la famiglia Kostka ‘a veà sue giuridizioni e 
suoi stati , coll’ autorilù, col zelo, coll’ esempio 
d’ essa mantenuto fedele e divolo alla santa Se- 
de di Roma ; per si gran modo , che uomo di 
qual che si fosse * condizione o setta eretico non 
y' era consentito abitare: gli entrativi per v 'aggio, 


venivan costrelli ad andarsene piu come firggeu»,' 
che pas aggeri. Pérciò . se io potessi entrare iiv» 
tcrpreie ne’ consigli , e sponitore delle segrete' 
intenzioni di- Dio , mi fu certo- a credere ,• che’ 
potrei dire , rimunerazione e premio d’ un' così 
gran merito con la Fede e con la Chiesa caitorr* (**) ''-- 
ca essere stato il darsi alla Casa Kostka un di~>^ 
scendente , e al Palatinato della Masovia un’ al- 
lievo , non solamente Santo' , ma di quel sommo' 
onore, in che per tutto la Polonia vedremo esser®’ 
Stanislao-. 

Fugli padre C^) Giovanni Kostka , Senatole 
del' Regno , e Castellano di Zakrolzin ; é ma^* 
dre Margarita di Dtobnin Kriska , sorella e ui-~ 
potè di Palatini della Ducea di Masovia , e zia- 
di quel tanto celebre Cancelliere del Regno di- 
Polonia , Felice Kriski. Adunque ancor’ essa per 
iutichità di legoaggio-, e per gloria d’ antenaie 
chiarissima : ma molto pih da pregiarsi , a ca- 
gioii d’ essere il sangue di Casa* Kriska una vena' 
derivata dal nobilissimo fonte de gli Odi*o-w'az y 
dal quaf medeaiiuo ebbe sua origine quell’ am- 
mirabile S. Giacinto, il quale\ non so se coiv 
maggior numerò di virtù o di miracoli , tanto 
illustrò la Chiesa , la Polonia , il sacro Ordino 
de’ Frati Pi>edicalori Di cinque > figliuoli' 

eh’ ebbero quattro maschi e una femtua , ' la> 


(*) Christoph. Chochicvuicz in orat.-ad IfoSiUt. Pol^. 
Cracov. ann.- i6o6.- 

(**) Georg. Samborilan. ih. vita ìmpress. ann.- 1670 
« Staivsl, stesso di sua mano nel l(l»\ de' 
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^óafe M marifò in Casa llacFzànof^sS:! , Siani^a^ 
fo l’ultiino : e per patria ebbe Rostkdte , ch’è 
tin gruppo di oasteHa € di terre , ‘ patrimonio e 
signoria propria" della Gasaj entro al distretto di' 
.-tiicchow , attenentisi alla Masovia e 'al Vescovado' 
di Piccia. Così ban per consueto ‘ i Graiidi ’ .. 

«|uel Regno di non aCcOn^unai si ' col popolo 
nelle città y uaa vivere ne’ proprj: stati ,• e quivi' 
«ignorcggiare ,• non altrinjeiiticie se ogni padrone’ 
vi fosse un piccolo Re; • ' 

Prima- die Stanislao nascesse' , pì*nsiero di ÌKo* 
fu , privilegiarlo-, eome non pochi altri Sant'^ 
col rnetlérlo in espettazione' ih riverènza,’ in 
Boaggior cura a suoi 5' nvanilestaìndo in mistero if 
destinato ad avvenire di lui' :■ e ciò- con nn se- 
gno , il cui- intendimenio allora' sol’ accetinaló 
si riserbava' a- doverlo interprélare il létnpo , e' 
Verificarlo gli effetti.- Ciò fu, apparire tutto itir- 
proviso alla madre' , mentr’ era gràvida dì Sta^ 
nislao ,. il Ventre stampatole còl norme santissimo' 
di Gesìv, in color porporino, e; qnàl^è consueto' 
dipignersi 5 circuito' di splendóri , e questi intra-'’ 
mezzati con- raggi (*)-. Dd ohe e Uà , al primo' 
avvedersene, tana smaitì 5 e venne in mille’ 
pensieri sopra ’i córrfe , e' pei- cui nfano e lavoro'* 
( che a caso , opera cosi ben condotta , non’ 
potersi recare) e mollo pii, , a che far quivi. 


O ^aron: uilaÉ^S. Crac. ari. ,<Jbo. 

Ito't. Pasckcmski SHr malia Eitrop. /. 4 . f\.l, 60. Proc. 
Posnan.-Test. a. f. Proc. Hom. Test. 4 ./ Qivt. 
ile. Proc.- , . Premisi, fd. 33v ~ 
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0 che predire quel segno i tutto desso il mede» 
iinio , che poc’anzi dormendo e dolcemente so- 
gnando avea veduto : ond’ è , al creder mio « 

1 ’ avervi testimonj e scrittori , de’ quali chi ne 
ricorda l’uno e chi 1 * altro. E avvegnach’ el/.^,.^, 
sentisse a poco a poco tutta dentro rassicurarsi 
del non potere altro che buon agurio e felice 
presagio trarsi da quel salutifero nome j nondi- 
meno , quanto il più tosto potè , venne a richie- 
dere di quel più , che per avventura saprebbe 
dichiarargliene , il suo confessore , piissimo Sa-- 
4jerdote della vicina terra di Prasnìz. Questi , 
bene inteso quanto conveniva sapersi della verità 
del fatto, l’ebbe indubitatamente a miracolo; pero- 
chè opera di cosi bel magistero, e di cos'i santo, non 
poter’essere d’altro artefice e d’altra mano , senon 
quella di Dio : e qual che si fosse il sesso del 
felice portato , onde ella era gravida , non du- 
bitar punto , che a lui non si appartenesse , co- 
me presagio di bene, , e di bene infallibile ad 
avvenire. Cos'r avere Iddio talvolta usato con 
altri , antivenendone il nascimento con alcuna 
sensibile dimostrazione , ordinata a manifestarne 
fin d’ allora la santità , a che erano per riuscire, 
o altro partieoi ar ministero di suo servigio , che 
loro avea destinato; Ma nel fatto presente , 
quanto all’ interpretarlo per individuo , nè egli , 
nè forse uomo nato , senon se per ispirilo di 
profetica rivelazione, potersi apporre all’ indovi- 
narne il che. Questo ben saper' egli , che sopra- 
segnando Iddio coir invidbil sua mano non tanto 
lei , quaulò il figliuolo o la figliuola eh’ era in 
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lei , con quel divJn marchio dichiarava il parlo 
per cosa sua, e lei madre d’esso in debito dal-» 
levarlo come cosa in parlicolar maniera di Dio : 
e intanto , abbiasi fin da ora per una delle più 
.^X^enlurose madri , che vivano ^ perocliè dirgli 
sicuramente il cuore , che a qualche gran cosa , 
per gloria del suo santissimo nome , avere Iddio 
assortila quell’ anima , che di lei uscirebbe*. Av- 
venne ciò Tanno i55o. 5 nel qual medesimo, 
assai di presso alT Ottobre^ ella partorì Sianis- 
Jao E perciocliè la Compagnia di Gesù, nata 
ancor’ ella di fresco , cioè sol dieci anni prima ^ - 
e perciò nc con alcun de’ suoi era fino allora 
entrala nella Polonia , nè col nome giunta a 
publicarsi cola in quell* una delle sue più lontane 
Pi’ovinciecb’ è la Ducea di Masovia- ; non si potò 
per umano argomento congbielturare dal nome 
di Gesù espresso in quella imagine , Iddio aver 
già fin dal venire inalenio arrolato Stanislao alla 
Compagnia ^ che tal nome ha per titolo e per 
ioseaua. 

Nato che fu , il portarono con istraòrdinari^^ 
solecnitùi^e^ per .dirlo più espresso ^ comitantibuB 
quarti plurimis nobilibus itiris et matronis 
a lattea :are ^«melia chiesa ^pàrmccUale .del Ve« 
scovo, e Mai tire xS. Adalberto, in Prasniz , ter- 
ra somigliante a citta , men.di due miglia nostra- 
li da lungi a Rosikotr , cui dicemmo essere la* 


(*) Abhiam di tndno di S. Stanislao , che a*' 28 -. 
d Ottobre, f/e/ i568. attinie decimum octayum annum» 
(•*) • Proceu* Rom. folé 836. 
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Sigìior>à de" Kóstki Quivi fu ’pdtifino' ìiW 
de’ signori di quel ^contorno , Aiidreat Radzahòw^" 
jgki del quale abbiarnò per tt stimoniàuza* di chi 
mterVenue al falla , che' ruftoantènente dopo le-^s* * 
yato Stanislao' dal facró fonte , il portò davanfi^ 
al divia Sacramento y é quivi a piè dell’ altare 
il posò sopra la nudà^ terra , in aitò e proto sta-* 
zioiie di consagrarlo a- Dio:- dunque f dà indi pef ’ 
$uo r avesse' e come stìo caramerifé il guardasse",' 
-La quale cerimonia d’ oblazione , sè quel pip'cà^ 
valiere la fe’ per far da vero' al cèrto che I(f- 
dio P accettò per fatta da vero:- e ne vedremo 
suo tempo gli* elFettr dell’ adoperarsi' indarno if 
padre di Stanislao per ritorre a Dio' quello ^ chef* 
il .patrina con publicà' doimioné' gli aveà consa-^’ 
grato. Qual poi > e quanto utilmente benèfico riti-^ 
scisse, r influir che fece delle sue grazie 4P divin' 
Sacramento in^.quefbambinO'dipoStogli a piè d( lP 
altare , vedrassi al* oómmn ni cario" piò urià’ Vo 
tft' gli Angioli di propria- mano', doveva' tal 
soglio gli mancò il ministero de’ Sacerdoti. 
tanto dmn eziandio al presènte in publicà ve-' 
neraziqpe. quel luogo*, - e quella sacra pila' in* che* 
fu battezzato;* e benché arsa e disolata 'dalP' enn*-" 
pietà de’ Kosaki la chiesa del santo Martire 'A^ 
dalberto , pur quelle ve neraUde" memorie di Sta'-" 
nislao vi son rimase , campale dall- incendio y è- 
intére nella distruzione dei rimanente, 1 


,(*) Testi fi c, delia éiltà di Prasnis^ J atta nel i6àf'. 
Praceis, Roman. fol\ 835;* 
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Fanciullezza di Stanislao e iti essa uriammi"' 
rabiV effetto della sua purità verginale. Inci-^ 
densa di S. Luigi Gonzaga , ancora in 
questo a lui ^somigliante 

CAPO SECONDO 

Allevarono Stanislao i snoi geoitorì con panico- 
lar cura , masaimamente da che , uscito di bam- 
bino a molti segni s' avvidero che’ allevavano, 
nn santo. Un vecchio , gih. famigliare in Casa 
Kostka ) parecchi anni dopo la morte di Stani- 
slao contavane C^), che qual’ egli era riuscito gio- 
vane santo, tale altresì era stato fanciullo santo; e 
che il padre 'e la madre sua , osservandone una 
meravigliosa maturiti di senno e graviti di costa- 
mi , sì che fanciullo non aver nulla del fanciul- 
lesco , nè mostrar tenerezza senon solo nella pie- 
tk , nè diletto senon iu eserciz) di sensibile divo*» 
zione , e in tutto una modestia verginale teneris- 
sima a patire e risentirsi per ogni vedere o udi- 
re atto o parola meno' che onestissima ; solean di- 
re di lui , che al presente era un' angiolo , e 
crescendo sarebbe un . santo." 

lusegnavagli -le prime lettere ddla lingua latina, 
e tutto insieme il serviva in ufficio d’ A}o un Gio- 
vanni Biliuski ; giovane nobile , e poscia gradua- 
lo Dottore , e Canonico delle Chiese di Pultovia 
e di Plocia. Ma quanto si è alla pietà , Sianis- 
lao o non ebbe, ,o non gli fu bisogno averne pro- 

Process.Cracovr f. fìQ. e Proc.- i. PrcmisL JbU 
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prio maestro akro che lo Spirito Santo , che inier- 
namente raddourìnava. Contenne egli stesso già no» 
j tiro, non senza lagrime di pura consolazione, la pri- 
ma lezion che ne ricevette, almeno in quanto quella 
era la prima memoria- die area di sè fin dalia' »eMa 
piu tenera età , cioè; T essersi offerto a Dio , e prò- | 
messogli di servirlo , da quel primo risplendere ^ 
-che gli fe' nella mente il lume della ragione , e | 
con esso il conoscimeulo di Dio , e la verità , del« ! 
le cose eterne. ! 

Ma della sua fanciullezza, e della pura e innovi | 
cerne anima, ch’egli era, abbiamo un cosi nuo- j 
vo e cosi ammirabile argomento , che forse mai 
non si è udito di vcruii’ altro (*) Conlavalo, it i 
*uo stesso Ajo e maestro presente al fatto: e na 
Senatore del Regno e principal Castellano T udk 
celebrare in pergamo da un gravassimo Predicalo- ■ 
re , che ne sapeva per testimonio di veduta. Te- | 
nera il padre di Stanislao tavola alla grande , si | 
perchè era egli gran signore e magnanimo , e j 
perchè di gran seguito: ond’ era il continuo venir 
che facevano a Roslkow , per diverse cagioni , . 

sudditi , amici , e d’ ogni genere forestieri. Of \ 
se avveniva , che fra’ convitati , di .qual che si 
fossero condizione {massimamente soldati), si met- j 
lesse in ragionamento materia che sentisse di po* t 
ca onestà, Stanislao lutto in prima tiirbavasi , tutto 
arrossiva , e abbassando gli occhi e^’l volto , pa- 
rca nascondersi in sè stesso. E non accorgendosi 
quegli sboccali dell’ offendere che con tali di^o- 

(*) Proceti. Cracov. fil> i8o. e 
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1atcz7.e facevano la' Verginale modestia di quell’ 
imioceute , e che quella era '.una correzione , la 
quale , a luf fanciullo , e davanti a suo' padre , 
non convenendogli in parole , T esprinièvà co* 
. ÉatU 5 Stanislao levava il volto e gli ocelli ài 
cielo : e dopo un brieve tenerveli fissi , ò egli 
veranaeute. 'svenisse , o come giudicava suo padre 
^pssèfrapito in ispirilo fino a perder del tutto il 
séhtii:' nulla ‘ di se , traboccava da un 'lato , e s"e 
non v’e'fà''clii a tempo il sostenesse, dava di 
colpo in terra. t>i questo cos'i ammirabile pali- 
znento , clie dall anima ridondava eziandio nel 
corpo di Stanislao , si che, non altrimenti ché 
se da quegl’ impuri' discorsi ricevesse un colpo 
mortale , gli si smnrrivan gli spiriti , e n’ era 
peri cólosainente 'atterrato, abbiamo , oltre a’ già 
mentovali , testimonio di veduta Paolo « il suo 
maggior fratello ; le cui parole , tratte dal piu 
antico de’ processi ‘che si compilarono, in Craco- 
(0 5 degnissime di recitarsi. Ci/yn men^ 
sae palernae ( disse egli ) coroni assideremus ^ 
et aliquid , prò more seculari , liberius ab 
liquo hospilum proponerelur , fralerculus meus 
carissinius Slanislaus'y obversis in caelum ocel- 
liSj extra_ se factuc'^ quasi exanimis sub mensam 
t.elabebatur non sine perìculo laésìonis ^ nisi 
ab assideniibus raptus subito ^ a casu prohibi- 
tus Juissel, Notum id erat omnibus domesiicis^ 
et omnibus erat admirationi. Così egli : e que- 
sto e indubitabile a dirsi non essere intervenuto 
* * * 

'^n Fol. 80. ‘ 
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ona sola volta , onJe poterlo attribuire a cmo v i 
ma il mettersi di que‘ laidi ragionamenti in ta- 
vola , e ’l medesimo alzar de gli cccbi e svenire 
, di Stanislao seguirono si congiunti e sempre , che 
.il padre suo, che tenerissimamente l’amava,- 
certificato su la sper lenza di tante volte della ^ 
cagione di quello strano accidente , al primo' 
farsi alcuno de’ convitati- ad entrare in materie' ‘ 
sensuali , o iramelteva egli in discorso altro ar- i 
gomento , o , dove nè pur cosi gli venisse fatto j 
di stornarlo dal primo , il pregava aperto di ri- 1 
manersene in grazia di Stanislao: altrimenti ( di- 
cea sorridendo ) il vedrebbono alzarsi in .un tale' 
estasi verso ’l cielo , che finirebbe iu dar del capo- 
in terra. 

Questo che che si fosse , estasi d’ animo , <y 
tramormento di spirili , cagionatogli dal gran pa-^ I 
tire che faceva il suo cuore al pestilente fiato di 
que’ sozzi ragionamenti , db in gran marniera 
conoscere, in quanta perfezione d’amoi-e fosse in 
lui fin d’ allora quella verginal purità , cui po- 
scia , per eziandio i piu caldi e pericolosi anni | 
della sua gioventù , che furono tulio ’l tempo della ' 
sua vita , portò incorrotta al sepolcro , quale l’ avca 
ricevuta dal ventre materno. E quindi in lui quél- 
cosi teucro e cosi sviscerato amore , eh’ ebbe alla- | 
% madre e protettrice de’ Vergini la sempre imma-- 

colata Madre dì t)ìo : e lo scambievole esser da- 
Tei riamalo , e avuto cosi caro , e favorito , quanto 
£l mostreranno gli efletti che a suo luogo ne eoa-" 
tcremo. Quindi ancora il difendersi , e mantener 
sicura- da ogni possibile eziandio se ombra d' Un-’ 
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■brattamento la sua onesti , a quel grande e quasi * ' 
cotidiaao costo d’ ingiurie , di calci , di battiti!^ 
re , che di qui a npn mollo yedretno aver’ egU_ * 
pazienlissimamente sofferte , per non rpai consen- 
tiiré al mettersi in amicizie , in conversazioni , in 
portamenti d’ abito e di maniere , le quali , poco 
o molto che fosse , pure alcuna cosa potrebbono 
essergli pericolose. E non è da tacersi , il crescere 
di non poco il pregio e ’l merito della sua vergi* 
nal puritk ,, • perciò che in -lui fu accoppiala con 
Aina sì attrattiva e sì dolcè amabilità d’aria e bel* 
Iczza di volto , che parecqhì di quagli , che ri ccb> 
nobbero , e vissero alcun tempo con lui , parlane 
done di veduta neHe loro deposizioni , il descri* 
vono di fattezze , di colore, d’ avvenenza e gra- 
zia di volto , quale si mostrerebbe in terra un’ An- 
giolo’', Volendo parere un’ Angiolo del paradiso. ' 
Ma tutti incmitaDentie soggiungono , essere stata in 
lui la bellezza sì innocente , perchè corretm da una 
alt'reitanta rqodestia , che mirandolo , conciliava a 
lui venerazione e in'naraorava cmì delf onesti 
e chi fosse in qualunque maniera ammorbato o toc- 
co da làide immaginazioni nei mettere ih lui gU 
.occhi , gu ari vane 4 perochè ( così appunto ne par- 
lano ) parca che l’ anima gli spirasse dal volto aliti 
purità ,‘e <he la sUà fosse ,* eziandio nel corpo , • 
helth'*di spifitQ -, thè gli ^ralUcesse visibile nella 
faccia! ■ • " ^ ^ ’* • - ' ’ - ^ 

Lasoiomi volentieri da un così bello argomento 
disjtorre un pochissimo dalla conn'nuazion dell’ islo- 
rii , per quanto è 1’ o^rvare' provatissimo dalla 
esjjierienza,^ ché mudarsi, eziandio i piccioli fan- • 
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(Ja chi non solamente il vide , ma ne fu a par- 
te (*)- Era Luigi fanciullo di cosi poca eia, che la 
Principessa D. Marta sua madre , con la quale 
luitavia si allevava , couseuiivagli il giucare con 
altri e paggi e fauciulliue eh’ erano in corte. Or- 
diuaroDo dunque una sera un giuoco di non so 
juale faccenda , senon che , qual d’ essi errava 
nel tempo o nel modo d’imitare il mestiero com- 
messogli , dipositava un pegno : e per riscuoterlo 
dopo terminato il giuoco , gli conveniva , in no- 
me di penitenza , far ciò che discretamente pia- 
cesse al vincitore di comandargli. Or Luigi , av- 
venutogli d’essere uno de’ pegnorati per aver fal- 
lito nel giuoco , al redimere del suo pegno fa 
condannato a baciar 1’ onibra , che una fanciulli- 
pa , per lo casuale trovarsi di rincontro al lume , 
giiiava sul muro : e forse il dar nell’ occhio al 
vincitore fu l’ esservi dipinta , come suole avve- 
nire dell’ ombre , scontrafati a e mostruosa; e con 
ciò riderne , eh’ era tutto ’l fine del giuoco. Ma 
bella o bruita eh’ ella si fosse , Luigi , in uden- 
do , baciare una fanciulla , uc veruu’ altro , ezian- 
dio in ombra , tutto insieme di vergogna e di sde- 
gno si accese in volto e coprì di rossore 5 e la- 
sciato il pegno e i compagni , ne ruppe il giuo- 
co, e r allegrezza ; nè quegli mai più 1’ ebbero a 
sìmil tresca. Questo, è così allo eroico d’ onesta in 
un fanciullo , cerne sarebbe in un grande il non 
fare con un corpo vero quel ebe Luigi ricusò con 

(f) ha I S/gn. Camilla . birrari alleata, oon Luigi 
pKitu i/i Patligliofìe ^ . ; - 
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un corpo ombreggiato. E fa , com’ io diceva di 
Sunislao , tutto insieme effetto d’ una particola* 
direzione dello Spirito «anto , e presagio di dover 
mantenere immacolato fino alla morte il candore 
della verginei purità, 

J 

Stanislao mandato a studiare in Vienna d' Au- 
stria. Santa vita , che ivi menò , parte nel ^ 
Seminario nostro ^ e parte in casa a un 
Luterano, 

\ 

CAPO TERZO ' I 

Entrato Stanislao ne’ quattordici anni , e gl^ 
nella lingua latina e ne’ primi esercizj d'essa ba- 
sievolmente ammaestrato , mandolio il padre suo 
ratino i564. a proseguire gli studj in Vienna 
d’ Austria j e seco Paolo , un de’ tre suoi fratelli 
e di lui maggiore poco più o meno di due anni. 

E a volerli il padre cola più che altrove , allet- 
tollo e r indusse la fama , che per tutto ’l Selien- ^ 
trione e ancor di qua in Italia correva in gran | 
lode d’ un Seminario di nobilissima gioventù , ivi 
aperto .fin da quattr’ anni addietro dall’ Imperador 
Ferdinando ) e commesso alle mani de’ Padri della ^ 
Compagnia , per allevarli , com’ è loro isiitnio , 
nella Fede cattolica , nella pietà cristiana > e nelle 
scienze commisurate -alla più o'raeno elù e sapere 
de’ giovani. E già ve ne avea parecchi di finis- 
sima Nobiltà polacca , e altres'i di Boemia , d’ Un- 
gheria , d’ Italia ; oltre a que’ dell’ una e dell’ al- 
tra Germania , eh’ erano la più parte. Ne avea 
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Ferdimmdo conceduta a\ Padri la casa con titolo 
di prestanza : e questi aggiuntavi della Uro con* 
tigna una pane ; oltre al refettorio , convenuto lar 
coramune a gli uni e a gli aliti. Il che riuscì pro- 
fiilevole in gran manieia al crescere della pietà 
in que’ giovani ; ancor per ciò , che in esso aveano 
aperta una scuola y in cui apprendere dall’ esem- 
pio de’ Padri ad esercitarsi in varie guise di pe- 
nitenze : fino a disciplinarsi talvolta tutti insieme j 
ordinati in lunga processione , i giovani , come 
avean veduto fare a’ Padri , con publica solennità. 

Da cosi buona istituzione , non saputa nè ima* 
gìnala da quegli che inviavano da assai lontano 
ior figliuoli e parenti a quel Seminario , nacque 
in parecchi di loro la maraviglia del vederlisi a 
suo tempo tornare a casa tànlo altri , cioè tanto 
migliori y che quando ve gl’ inviarono , che non 
pochi de’ Ior maggiori , i quali erano di profes- 
sione eretici , se n’ ebbero grandemente a pen(i- 
re. Perochè fattisi prima a credere y che i lor 
giovani non dovessero , sotto la disciplina de’Pa* 
dri y riuscir nuli’ altro che dotti nelle buone let- 
tere , emendati e colti ne’ buon costumi , col 
qual’ ingannevole presupposto si erano arditi a 
confidarli nelle nostre mani , riebbonli , fuor d’o- 
gni loro espettazione e voglia y cosi saldamente 
cattolici , che provatisi con ogni lor possibil ma- 
niera di ricondurgli à vivere y se non a credere 
secondo le larghezze introdotte da Lutero in di- 
struzióne de’ precetti e delle osservanze antichissi- 
me dèlia Chiesa , nè a comandi , nè a prieghi , 
nè a forza di minacce e di battiture y mai non 
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poterono smuoverli , e condurli a vivere in casa 
allrimenli da quello che aveano appreso nel Se?» 
minario. Perciò , ve vi* ebbe de’ generosi , fino ad 
abbandonare il padre eretico^ e l'eredità , e gli 
agi della propria casa , sol perchè in essa non 
era lor consentito di vivere e professarsi caitolicii 
e per Dio y per la Fede, per la salute dell’ anU 
ma 9 soli , poveri , e accanando , ma allegri 
pello Spirilo santo , che veniva coii essi , o ^ per 
meglio dire , io essi , e della cui grazia erano 
assai ricchi , se ne fuggirono, a paese cattolico. 
Altri più avventurosi co’ loro padri e parenti <, li 
guadagnarono alla vera Fede e alla salute elei> 
na : e ciò non meno col buon’ esempio della lor 
yiia innocente, che col discorrere e disputare con* 
prove rsie di Religione , coipe i Padri avean loro 
insegnato. 

Tal’ era , e sì felicemente correva, quel nostro 
Seminario di Vienna , quando m buon punto vi 
giunsero Stanislao , e Paolo suo maggior fratello: 
^ , a dover loro servire m qualità d’ Ajo , quel 
medesimo nobile Giovanni Biliiiski, cui nominam- 
mo poc’ anzi ; e due servidori , e un oamerien j 

quale , poscia a pon molto , date al mondo le 

spalle , si consagrp al divino servigio nel santo 

Prdine de’ Minori osservanti di S. Francesco , e 

vi riuscì Religioso di consumata perfezione j e già 

vecchio fin presso a decrepito , coniava del suo 

piccol padrone, il Signore^ Stanislao Roslka , 

non solamente virtù da santo , ma ancor mira- 
♦ * # ♦ • 

coli da gran santo. Il vero si p , che il buoYi Sta* 
pislao trovò in t|uel Seminario un paradiso 
P anima sua j c per quella de gli alili eSii vei 
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fece. Perochè non è agevole a' dire , qnànìo' ef- 
ficace lezione di piela , d’ innocenza , di spi- 
rilo 5 d’ ogni più bella virtù , che voler si pos- . 
sa in un giovane santo , rinscisse la sua vita , 
veduta e ossei"vata da’ suoi compagni. Un d’essi, 
D. Antonio de Mier , che dipoi fu Limosinici o 
maggiore della vedova Imperadrice Maria j e Pre- 
lato ordinario della sua Corte , • testificò ne’ pro- 
cessi. (’^), che Stanislao appena fu in quel Semi- 
nario , e cominciò ad esservi in rispetto e venera- 
zione di santo: e quando nella chiesa nostra assi- 
steva con gli altri a’ divini ufficj , quivi- usi di 
celebrarsi ne’ d'i fes'ivi con istraordinaria solennità , 
per contrapporre quel maestoso alto di religione 
al dispregio in che gli eretici Luterani mettevano 
le cerimonie della Chiesa c.iltolica 5 gli occhi dei 
suoi compagni eran continuo in volto a Stauislai r 
tanto li rapiva quella modestia , quella divozione , 
quello stare come alienato da’ sensi , e come nn 
angiolo che assistesse al divin culto esercitato iir 
paradiso. Ci vergognavamo di noi medesimi ( dice 
egli ) nel veder lui : nè solamente quivi , ma' 
che che altro facesse , o in materia di spirito j 
p eziandio ,nel domestico conversare. Benché , 
quanto a gli 'uomini, egli -poco usasse la lóro 
conversazione 5 cioè quel solo,' che alle leggi del 
Senainario si doveva. /l’ulto quel rimanente del 
di, che aveva libero al disporne alsup talentò ; 
il dava a Dio: e più volte' gli avvenne, di du- 
rar ginocchioni orando , fino a' mancargli gli spi- 

(*) J*roc€U. • 
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riti , e cader tramw'tiio ; nè egli si avvedeva del 
non aver le forze del corpo pori al fervore del- 
r anima , senon quando quelle , per piij non po- 
tere , r abjìandonavano (’). 

Ma non andò un' anno , da che Stanislao era 
nel Seminario de’ Padri , e a lui , per la stessa 
cagione che a gli altri , convenne uscirne, e ri- 
coverarsi altrove. Perochè , morto a’ vjsnlicinque 
di Luglio del medesimo anno i564. T Impe- 
rador Feidlnando , e succedutogli Massimigliano 
suo hgliuolo , non egualmente pio > come il piissi- 
mo suo padre ; questi , dopo otto mesi , ne ri- 
volle la casa del Seminario , si come prestanza 
non dono fattogli da Ferdinando. Adunque la nu- 
merosa e nobile giovenlìi che v’ era , furon co- 
stretti chi a tornarsene alle lor patrie , chi a ri- 
pararsi in Vienna dove il meglio potè. Nel che 
fare , nulla tanto feri nel. cuore a Stanislao , co- 
me il convenirgli rendersi all’ ostinato volere di 
Paolo, il quale, per una., certa sua giovanile bal- 
danza , cominciò fin d’ allora , e proseguì poi 
sempre , a far con Istanislao piu da padrone che 
da halello. Or questi prese ad albergo una parte 
della casa del Senatore Kimberker , perdutissimo^ 
Luterano ; nè per altro piaciuta a Paolo , e vo- 
luta anzi cjbe verun’ altra di padrone cattolico , 
senon perchè ella era di grande e d’onorevole 
apparenza , e la maggiore che allora fosse nella 
piazza , che chiamano Kiemaik , per Io tal mer-? 
cato che ivi si teneva. Perdè Stanislao in qucstq 

• Waiic^'fiski y nella rifa fU Stmjeftto dei i568, 
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diparlenzti da’ suoi cari compagni quel che essi ne 
perderoQO di profitto per 'P anima : e 1’ avf'an 
continuo e grande, dal vederlo dall’ udirlo^ 
dal trovare neir uno esempj , e nell’ altro incita* 
menti e stimoli alla virtù.* E tanto lor nè rimase 
impressa* e durevole la memoria ^ e quel suo ès- 
sere ( ciò che fra’ giovani è miracolo a trovar** 
si ) ugualmente in venerazione per la samila , e 
caro per le amabilissime sue maniere , che dcn 
vendo poscia a molti anni testificar di lui ^ ne 
parlano come si farebbe d’ un’ Angiolo in carne 
umana. Bernardo Macieiowski che poi fu Cardi- 
fi «le, e Giovanni Tornou Arcivescovo di Gnesna é 
Primate del Regno , amehdue compagni di Sta- 
nislao nel Seminario , questi , morendo , ne 
volle in sul p3tto a conforto dell’ anima una re- 
liquia:, e continuo in bocca il nome ^ invocan- 
dolo in ajuto : il Cardinale, oltre a’ doni che da 
Cracovia mandò per onorarne il sepolcro in Ro- 
ma ( e ne ragioneremo a suo tempo ) , si ado- 
però con quanto era in lui d’ aulorilò e di pó- 
lere a prumuoverne la canonizzazione. 

Or di qual fosse la vita di Stanislao in casa 
all’ eretico, non ne possiamo aver piu fedfli te? 
stimonianze altronde che dal suo stesso fratello , 
già uomo , e tutto altro uomo da quello che 
giovane era stalo : poi dal Bilinski suo Ajo : e da 
Lorenzo Pacifici suo servidore ,’ ’poi Soddiacono 
titolato della chiesa di S. Mose di Vinegia : 
quali tutti ì Processi contengono le lest i me- 

O Procesf, Caìisi^ 
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nianze giurale; e ne aj|b*am quivi espresse le per- 
ticolaritii , che ne yerrem soggiungendo , fino al 
suo fuggirsi da Vienna. Anima dunque più mi- 
turata ne gli affetli , più grave ne’ costumi , più 
santa , e tutta solo di Dio c delle cose eterne , 
non parca che potesse desiderarsi. Conversava di 
rado , e con pochi ; che per quantunque fosse 
caro ad ognuno , non voleva esserlo ad ognuno ; 
nè avea compagni , fuor che de’ suoi condisce- 
poli ( e quando usci del Seminario, s’udiava 
.umanità _ ) certi ben da hii conosciuti , e trasccl- 
li , perochè buone anime. Con essi diporlavasi 
alcuna volta : ma più in esercizj di spirito, che 
di corpo ; perchè tutto andava in cose di Dio : 
e com’ egli parlandone aveva una mirabile soa- 
vità , co^ì un’ altrettanta destrezza nel metterò i > 
compagni , e , dove ancor fosse bisogno , rimet- 
terli su’ buoni ragionamenti ; cbè d’ altra specie a i 
lui non ne usoivan di bocca nè d’ alnra glie ne 
entravano ne gli orecchi. Ma in casa , non gli 
potè venir fatto d^ avare utilmente questa sua bel- 
l’arie di trasformare i discorsi vani io sarili. E- j 
gli poco altrove cl#e a tavola conversa\ a co’ suoi; 
e quivi stesso avea presente il corpo , c lontano 
il pensiero. Perochè , come il fratello e 1’ Ajo 
uon volevano udir lui ragionar cose buone ; cosi ^ 
egli dalle loro non buone divertiva la mente, e, j 
quel che gli era agevolissimo a fare , afllssavala 
tutto altrove. Spacci avasi poi dalla mensa, quan- 
do gli altri appena erano alla metà del man- 
giare : e vi Iacea ire guadagni , d’ astinenza , d> 
tempo , di uon udir vaneggiare in ciance. 

Ma r incomparabilmeiile maggiore erano i ripa- 
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menli io ispìrito, con che I(^jp rendea somìgìiania 
a beata i’ anima di Stanislao, dandogli un’entrare , 
nel conoscimento delle divine cose , e profondarvjsi 
tanto , e goderne , che tutto vi si perdeva dentro , 
fìno-a non rimanergli ne pur sentimento nè memo- 
ria di se stesso Ne abbiamo la narrazione del fatto 
dal suo medesimo Ajo il Bilinski: ed è, che 
giucando egli e Paolo , come ognidì appresso de- 
sinare solevano , alle carte , al tavoliere , a’ da- 
di , Stanislao, tutto solo, e di furto ancor dalla 
famiglia che desinava , cotrCVa alla vicina chiesa 
della Compagnia , e quivi , iiiter suhselHa , hu^ 
mi , in modum crucis prostratus (*) , si stava 
orando , tutto alienato da’ sensi ; fìuo a tanto , 
che sopravenendo i servidori a cercarne , e da 
essi ( il vo’ scrivere con le parole stesse della te- 
stificazione, che ve ne ha ne’ processi ) quasi exani» 
mis a terra sttblevaius , brevi a4 se redicns , 
meta perculsos rei noviiate^ suaviter subridens ^ 
Nihil est , Nihil est , inseminando solahafur. 

E soggiugoe , questo non essere stato avvenimento 
d’una Q di poche volte; perochè hic modus 
stcretaf\tral^: !s el ecstgisis saepius in eo no» 
tatus est. 

Vestiva positivo , e dimesso , quanto il piu gli 
era consmtito di farlo; nè voleva seguito di ser- 
vidore , senon se costrettovi dal fratello. E ’l così 
fare non procedeva in lui tanto da umiltà e mo- 
destia , quanto dal non volere uomo consapevole 
e testimonio delle sue divozioni, Peroclis poco 

I 

i “ 

(*) Process. i. f^racov. fot. 93; 
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Mirove erano i suoi riaggi , che alla clresa della 
Compagnia; e v’ era ognidì tanto assiduo, che 
voluto in casa per alcun’ accidente, s’ inviava il 
servidore alla chiesa de’ Padri , con sicurezza clic 
quivi il troverebbe. Communicavasi ogni Domenica, 
o se fra settimana cadesse alcuna festa solenne : 
e uno de gli apparecchiamenti a prendere quel 
divin pane era digiunare il dì precedente ; e per- 
fiiochè non gli veniva consentito dall’ Ajo , per 

10 troppo sovente che gli pareva , industria di 
Stanislao era il recare or’ ad una or’ ad altra ca- i 
gione di sanità il doversi astener dalla cena. 

gni dì interveniva , il men che fosse , a due 
Messe ^ e potendolo a tre : nè mai entrava in 
iscuola , senza prima visitato e con profondissima 
umiltà riverito il suo divin Maestro nel venera- 
bile Sacramento , e presane la benedizione ^ e u- 
scendone , vi forcava. In casa , appena altro era 

11 suo starvi , che orare : nè per .niun’ altra ca- 

gione gli era in grado questa del Luterano Kim- 
bejker , senon perchè , molto ampia , e in varie 
parti divisa , gli presentava de’ nascondigli , dove 
aver solitudine, e fuor de gli ocelli de’- suoi pas- 
sar quelle l>eale ore con Dio. Quel Lorenzo Pa- 
cifici , che gli fu servidore p"r olire un’ atjno , ! 

l;^'slificò dipoi sotto fede giurata , di quasi mai 
non averlo veduto studiare , ma continuo orare , 

o legger libri di spirito. Perciò il pur nondimeno 
esser divenuto il migliore d’ infra quanti altri stu- 
diassero seco Reilorica , mostra vero quel , che 
il suo stesso maestro ne giudicò , acquisto d’ ora- 
zione , più che fatica di studio , essere stalo il 
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cosi cc'‘e 3 ere Stan'slao oltre alla misura de gli 
flitri. E lo studio stesso , pure ancor’ egli era per 
metà orazione , in quanto a lui esercizio d’ af- 
fetto più che di mente. Perochè quanti , di qua- 
lunque si fossero genere , componimenti prendeva 
ad esercitarvi i precetti dalla ret lorica , Teloquen- 
ea , lo stile , tutti avevano per argomento le lodi 
d’ alcun pregio particolare della Reina de gli 
Angioli , tanto sua signora e madre , quanto a 
suo tempo vedremo. Nel che fare , ajuiava?i in 
gran maniera del Mannàie di Federigo Nausea 
Vescovo di Vienna , che appunto gli era sovente 
in mano 5 e tratta di tutte le principali solennità 
della beatissima Madre di Dio. Ma di qual che 
si fossero autore e materia i libri ^ che 0 per istu- 
d'O o per divozione leggeva , egli volea trovare 
in tutti , se’ non più , almeno il nome tanto a 
lui soavissimo di Maria ■, con appresso un qual-i 
suo sospiro a lei testificalo in *espression di 
parole. Perciò nel margine , overo al p'è delle 
carte di quanti libri usava , scriveva a luogo a 
luogo ; O Maria , sis mihi propitia (*) : e ’l 
rivcderlosi innanzi T invitava a baciar quel san- 
tissimo nome , e leva’-e un poco gli occhi dal li- 
bro e ’l cuor dalla terra , e dietro a quelle pa- 
role inviarlo a trovar la sua cara madre in cie- 
lo , e ridirgliele. ' 

Tal’ era l’occuparsi di Stanislao il giorno U- 
diam’ora , da chi spiandone il riseppe , e testi- 
monio di veduta^ il dipose , quali erano i codi 

i ■ ; 

0 ) Pf'oceti, I. Posfìon. /ol. 116. 

• * 
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riposi la notte. D. po podio ore di sonno (grot^ 
peniien^a in un giovanetto nel pi'u forte del cre- 
scere e perciò bisognoso di pi'u dormire -) a 

mezza notte invariabilmente levavasi^ e gmoc- 

chioni, prima con le braccia, quanto il piìi po- 
teva sostenerle , distese largo a maniera di cro- 
cifisso , poi incrociate sul petto , meditare , a 
misura di spirilo , non d’ orinolo j nè mai , se 
non alquante ore. Indi , darsi una drudel d, sci- 
olina ; e tanto , thè ne aspergeva del sangue i 
panni : materia al suo Ajo d’ un conlmuo , ben- 
ché sempre inutilmente riprenderlo, e far^iene 
coscienza , come contravenisse al voler di Dio , 
il quale dandogli una complession dilicata , tanto 
avergli fatto illecito T usar col suo corpo quegli 
indiscreti rigori, quanto ruccidei^i. Ammonirnelo 
per bene , e salute di lui : e protesi arglielo an- 
cora ia discolpa di »è , alle cui man. , alla cui 
direziotie il Signor, suo Padre averlo commesse, 
e affidatolo 5 e che . che avvenisse d, Im , esser ^ 
«li in debito di, dargliene conto e ragione* Indi 
mssava a quelcbe sovente era usalo d. predicar- 
Ili sopra r umaoarsi un poco , e prendere altro 
più oompa«nevole , e perciò convenevole stile di 
vita- del che parleremo qui appresso. Ma Stanislao, 
che’di siyirUO-, e d’ amma sapeva quanto il suo 
maestro ed Ajo non ne sapeva ne per istud.o nè per 
esperiepsa che ne avesse , altra mutazione perciò 
OW , che il tenersi un poco più mente ai 
acciochè, mostrandosi insanguinati , non 
^facesser la spia dell’ aspro discipUnarsi che 
prosegui come diiiuzi. Kè questa crai unica spe- 
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eìè delle penitenze , con die il santo Giovane si 
macerava le carni ; non per necessità di domarne 
r orgoglio , quasi le provasse nemiche e ribelli 
alio spirilo ; ma per non provarle tali j» antive- 
nendo il sottoraetierle , acciochè non gli si ar- 
dissero a levar contro t oltre alle assai più altre 
cagioni ) onde i Santi eziandio vecchi e decrepi- 
ti , usano le penitenze. Nè perciò mai si vedea 
Stanislao io sembiante o in isguardo , quale lo 
sciocco volgo imag'na essere il proprio de’ peni- 
tenti , rigido , accigliato , malinconico ; anzi al- 
r opposto 'tutto in aria piacevole e giuliva , quale 
appuuio r avrebbe chi f 'sse nell’ anpco sialo del- 
r innocenza. Questo finalmente è pero ( sono 
le parole stesse , con che terminò la testimonian- 
za che di lui diede I’ anno i6oi. il Pacifici suo 
S'rvidore) che il detto Signor Stanislao ^ così 
giovane come era , era un gran servo di Dio , 
e pieno di penitenza : sapendo io , che sifia- 
gellava spesso 5 e questa Jama ùvea presso i 
suoi. Sempre però era con la faccia allegra^' 
e molto grata. E cosi lo prego che si degni 
intercedere per me , perchè tengo fermamente 
che sia Santo nel Paradiso, 

Ma di 'tanta serenità nella faccia di Stanislao 
torrà ogni farsene maraviglia il saper quella della 
Sua anima, ogui dì per nudteore, fra dì e notte 
b'*ata in Dio , e partecipe delle delizie del para- 
d so. Abbiam * teslimonj e' pruove , che fin da 
quando egli era giovanetto nella casa patefna > 
orando gli avveniva di rimanere astratto da’ sensi 
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i»è accorgersi Ji niuna cesa esu riore , nè sen- 
tire di se medesimo. Quel che in Vienna passas- 
se tra lui e D o quelle non poche ore della notte 
che spendeva orando in casa , noi seppe altri che 
egli solo e Dio : ma del consueto avvenirgli ivi 
stesso nella Chiesa de' Padri y oltre al già raccon- 
tatone poco innanzi , Paolo suo fratello ne testi- 
ficò r andar che faceva in ispirilo e in estasi : 
onde y Ira per ciò , e per 1’ infocarglisi della fac- 
cia y e le copiose lagrime che gli conevan da 
gli occhi y solca porsi ginocchioni avvisatamente in 
tal luogo ) che la faccia gli rinaanesse coperta , e 
riparala da gli occhi altrui col muro o colla sponda 
d’ alcuna panca. Nè solamente v’ ha ne’ processi a 
gran numero testimon) di questo elevarglisi tutto 
in Dio lo spirito ^ e tutto , per cosi dire , fuor 
di sè stesso j ma dell’ essergli pih d’ una volta ilo 
dietro all' anima ancora il corpo , con visibile 
innalzamento j fassene j su la fama che ne cor- 
reva f posizione e memoria : Stanislaum j eum 
Viennae agerel , alienai um a sensibus , et in 
ecstasim raptum , el a terra elevatum y riiuin 
esse (*'). Nè punto altramenli da qu^to ne diè 
solenne testimonianza in Praga 1’ anno i6o3. D. 
Arrigo di Pisnicz Uertenberg e Scopark , dicendo: 
Stanislaum rerum divinarum contemplatimi 
plurimum deditum fuisse , et in ea a sensibili 
obslrahi soliium 'y et in ecstasim raptum y etiam 
ipso corpore a terra in aerem leraium , saepiui 
risum fuisse. 

(*) tn prcoets. Premisi, art. ia3. yò/. lofr, 
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Tutto ciò COSI essenclo, si toglie affatto la tua* 
raviglia di quell’ essere , eh’ io diceva , al conti-, 
imo coir anima e con la faccia ugualmente giu- 
livo } e di quello spendere che ogni dì faceva 
tante ore da 'solo a solo con Dio : perochè a chi 
così tutto a lui si affissa ) e in lui, per così dire, 
si perde col pensiero intendendolo , e coll’ affetto 
amandolo , i giorni intieri , non che l’ore, rie- 
scono un’ attimo , non soUjnente Mn brievi : nè 
ninna cosa ab estrinseco può allettargli la men- 
te , o svagarne la fantasia perochè trovandosi 
innanzi quell’ infinito bello e quell’ ogni bene, 
eh' è Iddio , conosciuto e goduto 'in tali eccessi 
di spirilo } necessario è , che ogni altra cosa da 
meno , cioè ogni altra cosa , si dilegui e per- 
dasi di veduta. II poi così - elevarsi dalle cose 

umane e sensibili è mercè C'-nsueta farsi alle 

anime purgatissime da ogni terreno affetto, e' 
non aventi nè in amore nè in pregio niun’ al • 
tra cosa che Iddio : e vi si aggiunga per vero 
quel , che da principio accennai , del compiacersi 
Iddio di cui gli è in grado. E come infra gli al- 
tri Apostoli solo S. Giovanni fu 1’ assortilo , o ’l 
degno di posarsi in seno a Cristo; così delle 

anime , avvicinarne e sirignerne Iddio a sé qual 
più e qual meno , secondo le straordinarie sue 
misericordie, che non han . legge , e non fanno 
esempio. 

Tal fu la vita di Sfanislao .nostro scolare di 
Beitorica in Vienna ; si conosciuta , e per essa 
egli in tanta venerazione e stima , che partito- 
si f ( come a suo tempo vedremo ) se ne cele- 
brarono le virtù p come di giovane santo , con 
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solenni componimenti di Somma lode *. e scrlven* 
done di colh stesso nn nostro al santo Generale 
Francesco Borgia , Polonus adolescens ( dice ) 
Stanislaus Kosika , genere nobilis , sed viriate 
nohilior , ingressum in Socieiatem hic despe- 
fanSj paacis ab binò diebus alio profectus est ^ 
tentaturus ) si forte alibi voti compos fieri 
queat> Magnani ille constantiae et pìetatis 
exemplum faiU CaruS omnibus , molestus ne* 
mini , puer aetate ) vir prudentia ; corpore 
parvus , animo magnus et excelsus. E contata- 
ne l'assiduith nell’ orare , soggiugne : Et tamen , 
discipulns ( studebat aiitem Rhetoricae ') non 
assequebalur modo ^ Sed etiarn vincebat , a quì-^ 
bus paulo ante superabalur. Dies et noctes 
J'‘Sus et Societas Jesu in animo ejus- versa* 
bantur : ploransque inlerdum wgebat Supe* 
riores , ut eum recipérent. Eie. (’’) 

Lunga e pericolosa persecuzione mossa a 
Stani.dao da' Paolo Suo fratello^ per gverlo 
come sé alquanto licenzioso. tnsap<erahil co-* 
Stanza e generosità dello spirito di Stanis- 
lao nel snjferirla , e non mai rendersi al 
volere di Paolo,. 

CAPO QUARTO 

Questa . pur tanto ama?»ile , non solamente San- 
ta , vita di Stanislao nel suo primo fior de gli 
anni , cioè nel primo . risentirsi e muovere della 

f (*) TKoiphan^s Pfrrioger- Vienna. i.Se jJt. 
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Ma! tifa , che perciò è il p ih pericoloso sdrucciolo 
deir eia umana ; dove io altro non avessi che 
dirmene , pur degno è che ne paja quel che S: 
Ambrogio prudentissimameiite ne giudicò, bouth 
in un giovaoB , e molto piu santith , essere mag- 
gior miracolo , ohe non quello de’ tre giovani a- 
mici e compagni di Daniello , non solamente vivi 
dentro un' accesa fornace , ma rugiadosi e fresclu 
e giubilanti come Angioli in mezzo alle fiamme 
di Babilouia: Ma il vero si è , che della bonth 
di Stanislao forse la minnr lode che glie ne pro- 
venga è quella stessa della bontk , rispetto al 
tanto che gli costò di tribolazioni e di patimenti 
il' mantener lasi. E certamente a me pare , essere 
ita con lui la cosa Come già con David: il quale 
ben fu vero , che Iddio , compiaciutosi tutto gra- 
tuitamente di lui , giovane e pastore, l’elesse a 
Re d’ Jsraello , e nel mandò ugnere, dal Profeta; 
ma vero altresì fu , eh’ egli ebbe a • guadagnarsi 
il Regno con la lancia su la coscia , in un gtan 
fare e gran patire per molli anni , e prima di 
vedersene la corona in capo , trovarsi parecchi 
volte coi capo intorniato d’ armi nemiche ; e ad 
ora ad ora in forse di perderlo sotto esse. ■ Allres'i 
Stan’slao ; sin dal ventre materno eletto e sopra- ' / 
segnato da Dio col suo ntedesimo nome , datagli 
tuia buona anima , prevenuto , come disse il 
Profeta , con le beneditioni delle dolcezze del pa- 
radiso, e fittol salire tanto vicino a sè ancor 
fanciullo, che altri maturo e vecchio a gran 
ventura si recherebbe il pareggiarlo. Ma queste 
sìugolari&ùme grazie del cielo , egli ebbe poscia 
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mestieri di guaclagnarlesi , per così dire ^ dopo 
averle ricevute : per modo , che quelle , eh’ era- 
no siate dono gratuito , prendessero condizioDe e 
natura di premio. % 

A dirne il come , tfl oonvien tirare tm poco 
indietro , ricordando ' di Paolo suo maggior fra- 
tello , l’essere stato , di lutt’ altri sentimenti e vi- 
ta che Stanislao. IVon recarsi gran fatto a coscien- 
ea quella che chiamano liberti giovanile , e di— 
stendesi assai largo. Conversare con parecchi al- 
tri , che ve ne aveva in .Vienna , paesani n'-'b'li ^ 
e niente dati alle cose dall’ anima. Vestir gajo , 
e studiare in ben parere nella persona e nell’ abi- 
to. Dare ^ e ricever conviti 5 e sollazzando goder- 
si il fiore dell a gioventù ; e intanto , non uso di ' 
Sacramenti , non opere di cristiana pietà. Insom-' 
ma , a dirlo con le parole stesse del più volte 
allegato servidore , il Pacifici , egli erà alquanto' 
discola : e poco appresso, Paolo e’I Bilioski lo-' 
ro Ajo amendu e mondani. Perciò, Stanislao slava 
loro ne gli occhi come una spìnaj e in solamente! 
ve lerlo > parca loro sentirsene tacitamente , ma 
fortemente riprendere.E quanto a Paolo, egli fermò' 
seco ostinatissimo proponimento, di volere Stanislao 
come se; e quindi, dal non potergli venir fatto con 
tulto’l far che v’ usava, l’adirarglisi contro , e re- 
carlosi tanto a dispetto, quanto a vergogna , da- 
vanti a’ suoi compagni , che ve 1’ istigavano , e 
rimprovera vangli il non 'essere da tanto con chi 
era da meno rispetto a lui. Quel dunque così as- 
siduo orare di Stanislao , quell’ usar sì sovente al- 
la chiesa , quell’ ammutolire udendo lui parlar 
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libero a tavola , quel vestir dimesso , quel fug- 
gire Ja compagnia de’ suoi compagni, e non che 
intervenire a’ lor conviti, ma digiunare sovente : 
erano a Paolo rimproveri da non poter sofferire, 
e ingiurie da dover vendicare. L’Ajo anch’egli se la 
teneva in gran parte con Paolo, e tuttodì era sul 
chiamare rusticità e salvaiichezza la divozione 
di Stanislao j e volerneln riformare coll’ autorità' 
che glie ne dava 1’ ufficio di suo maestro : che , 
non rcpugmrsi insieme l'essere cavaliere e cristiano, 
conversevole e divoto j dando 1’ estrinsecn a gli 
uomini qua’e il vogliono , e l’interno a Dio, a 
cui d’ altro non cale. E poi , che vanith , che 
presunzione esser la sua , di gradire a Dio , di- 
sgradepd o a suo padre , il quale ad usar con 
nobili con maniere da nobile l’avea colà mandato, 
non a divenirvi quel cbe ogni dì piu si andava da 
$è stesso facendo, ritroso, zotico , scostumato? Di 
così fatte lezioni il buon'Ajo, appena pissava dì, 
cbe alcuna non ne rifacesse a Stanislao ] e reg- 
gendo il non profittar con ninna , nè mai pene- 
trargli più dentro che a gli orecchi, voliavasi al 
dileggiarlo con un sopranome, che a lui pareva da ’ 
vergognarsene, a Stanidao da gloriarsrn'ì, chiaman- 
dolo Gesuita. (*). I costumi del S gmr Paolo e 
j miei ( sono parole del medesimo Ajo Bilinski 
a due nostri Religiosi ) eran lontani da que’ del 
B. Stanislao , quanto il ciel dalla terra. Perciò il 
sinto giovane ebbe a sostenere dal Sig. Paolo 
una cruda persecuzione , mai non avendone un» 

„ (•) Process. i. Cracov. fai. 4*-» * 
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buona parola : ancorcb^ luni conoscessimo per 
videuza , che quanto il boato giovane diceva , 
quanto operava, tutto spirava divozione e santità. 
Le quali cose mentre si dicevano dal Bilinski , 
Paolo , che presente le udiva , tutte , come trop- 
po in fatti vere , le affermava ; piangendo a la- 
grime sì dirotte, e singhiozzando sì forte, che non 
v’ era chi , veggendolo e udendolo, seco non la- 
grimasse: E noi eravam di quegli 5 soggiugne V 
unodique’due nostri, che il testificò ne’ processi. 

Ma il maggior peso era quello delle I attiture , 
che Paolo , dopo scaricato in faccia a Stanislao 
oltraggiose e villane parole , gli dava : tra per 
isfogare ib dispetto in che l’aveva, e per domar- 
ne , come solea chiamarla , 1’ ostinazione al non 
volergli ubbidire. E davagli sì fuor d’ ogni ter- 
mine d’ umatiiià , che ne tmovo specificato sia- 
•' golarmente il b iiterlo col bastone , le -stramazzar- 
lo in terra, pestarlo co’ piedi e dargli de’ calci 
affianchi ^ con altrettanio vituperio che dolore 
dell’ innocente. E non era , che Stanislao, volen- 
dolo, non potesse resistergli, e repugnar forza con 
forza ; che non correva fra essi nolab le disugua- 
glianza nè d’ etk nè di corpo t ma quel che ren- 
deva forte, non solamente ardilo , 1' uno , era la 
mansuetudine e la pazienza dell’altro. Accorreva 
talvolta r Ajo al romore , e a trarre Stanislao 
delle mani e di sotto a’ piedi di Paolo : ma ben’ 
ingiusta era la giunta che di poi faceva a quell’ 
alio di giustizia , rimproverando all’ innocente il 
patir per sua colpa que’ muli 5 prrochè in pena 
della sua persuada : la quale poter’ egli cono- 
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serre quànta fosse, da quel ròltargìPche faceva 
il proprio fratello in nemico. Cosi T esser santo 
costava a Stanislao battiture, e rimproveri. E go- 
deva, che cosi gli costasse, per più verificare la 
lealtà' deir amor suo verso Dio : perochè virtù 
non istaia a cimentio , non provata col martello, 
e tenutasi , ben poter’ ella essere buon metallo ; 
ma non avere oh paragone , nè saggio , cui dare 
in lestiraouianza deli’ essej lo. Nè questa ( come 
poi udiremo Paolo stesso nominarla ) persecuzio- 
ne , da lui mossa contro all’ innocente fratello ; 

* é » 

fu, quanto a gli effvtli, cosa di poche volte; 
quanto al durare , travaglio di brieve tempo. Po- 
chi erano i di , che passassero all’ uno senza in- 
furiare , all’ altro senza patirne: e ciò per niente 
men di due anni; cioè da che usciti del Seminario, 
ripararono alla casa del Luterano Kimberker, cor-: 
rtinte' il 'Marzo' del i 565 . , «ino a)‘> fuggirsene di 
Stanislao a Roma, 1’ Agosto del i 56 ^. u -i 

A questo p ^rseguiiar che Paolo soleva il giorno 
r innocente e pazientissimo suo fratello, facean di 
notte una mala giunta due nobili giovani Polao* 
chi 7 compagni di camera , e parenti di Paolo 
e di Stanislao ma più uniti a quello di sangue^ 
chj (fi costami a questo. Ne. abbiamo da loroj 
stessi distesa ne’ processi la narrazione del modo , t 
il quale era un medesimo in amendue (’). Udi- 
anne in prima il Castellano di Srem, e Sena- 
tore del Regno , di Casa Rozrareuski , eh’ era 

(*) Process. Cracov. i. fol. 170. Process» PrtmitU ' 
1. fol, 70. 
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V uu i’ essi ( e avremo a ricordarlo ancora nel 
«ussegueute libro , e udirne un maraviglioso ac- 
cidente , del quale egli fu testimonio di veduta , 
e ridondò in grande estimazione e gloria di Sta- 
nislao ). Or questi raccontava ^ che la notte , 
mentre egli e Paolo dormivano , il beato lor com- 
pagno Stanislao cheto cheto levavasi j e prima 
alquanto ginocchioni , poi tatto prosteso boccone 
sopra la terra , e con le braccia allargate a ma- 
niera di crocifisso , orava , fino a sodisfatto il 
suo spirito j che mai non era altro che a lungo. 
Di ciò avvedutosi egli desto una e più volte 
( e v’ avea nella camera il barlume d’un lumi- 
cino ) , per distornerlo , si levava con mostra 
d’ alcun fiuto che fare ; e quasi , non vedendo 
Stanislao , inciampasse « gli battea forte de' piè 
ne' fianchi ; poi. , non altrimenti che se ivi fosse 
una pietra ( cosi appunto 'diceva ) , posatogli il 
piè su la schiena , e con tutto il peso del suo 
corpo una e due volle premendolo , il trapassava. 
Al che Stanslao , quasi non fos«e vivo , o , per 
meglio dire con chi meglio ne seppe (*') , per- 
chè era coll'' anima alienala' da’ sensi , e tutta 
in es'asi e in Dio , nè si movea , nè zittiva , 
più che se nulla fosse di quel batterlo e calpe- 
starlo. ' 

L’altro, Tesoriere di Prusaa , parente di 
Stanislao , e Stanislao ancor’ egli di nome , al 
ricever che fece in dono dalla Badessa del nobi- 
lissimo Monistero di laroslavia una imagine di 

(*) P. NicoJò Oborski ivi med. 
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Stanislfto delle prime cLe uscirono a metterlo in' 
publica veuera'^.ioue col titolo di Beato , affissò 
in essa gli occhi : e tutto, in faccia arrossando , 
e tutto insieme dentro commosso e intenerito , le 
diè in prima mille affettuosissimi baci , indi 
proruppe in un dirottissimo pianto , creduto dalla 
Badessa provenire da pura consolazione di spiri- 
to , per lo veder che faceva uno del suo sangue 
venuto in tanto pochi anni a così alto segno 
di meriti e d' onore*, Ma quanto ella in ciò an- 
dasse errata , e che da lutt’ altra origine che d’al- 
legrezza , cioè da > confusione e rimordihiento di 
coscienza , si derivasse quella gran piena di la- 
grime egli iàtesso il palesò , esclamando : O quo» 
ties ego bunc y curn in exteris nationibus no- 
biscum lileris operam darei , pedibus calcavi! 
quando videlicel , dormi enlibus nobis , humi 
prwolulus y orabai, E prosegui raccontandonè 
quel che poc’ anzi abbiam detto : Qui etiam 
de ejusdem innoeenlia , pudicitia , " et integri^ 
tate multa iesialits est. ' 

Conviensi ora vedere , come il santo giovane 
si tenesse al'a pruova d’ un così lungo martirio, 
e , per più circostanze degne di ricordarsi , non 
meno per. coloso > che grave. Egli dunque fin dal 
principio , e senza punto nulla curai sì comun- 
que fosse per piacere o per dispiacere al fratello 
e all’ Ajo , professò alla scoperta, di voler vivere 
come intendeva essere ingrado a Dio eh’ e’ vi v( ss *.’ 
r^ou dissimulò , e come disse giù S. Ambro- 
gio (”) , non ravvolse intorno ali’ as:a la ban- 

I*) ffib. 7. m Lucom, 
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diera di Cristo , per nasconderla a’ nemici di 
Cristo , e redimersi dal loro perseguitarlo ; ma 
con essa alta e spiegata , mantenne generosamen'e 
il campo. Perciò , o l’ esortasse Paolo , * o gli 
comandasse , come al continuo soleva , di tenersi 
più sul gentile , su T avvenente , sul grazioso a 
gli altri , nè andar cosi sprezzante e spregevole'; 
rispondeva aperto con appunto queste parole , de- 
gnamente conservale in memoria; Io non son nato 
per le cose temporali, ma per V eterne. A queste 
voglio vivere, non a quelle. Cosi egli; e tornasse 
in piacere o in dispetto a Paolo all’Ajo Bilinslii 
rudirle, ad ogni loro esortarlo , rimproverargli, ri- 
prenderlo, le ripeteva. E se quegli avessero orecchi 
capevoli d’ entrarvi le verità eterne , ella era una 
lezione , da intendere non meno essi il lor debi- 
f) , che difender lui dal sodisfar che voleva al 
suo. Ben dipoi venne tempo , che ricordandole 
la memoria , anzi lo Spirito santo , al cuor . di 
Paolo, vi fecero quella raarav igiiosa impressione; 
die, gran diletto sar'a il vederla di qui a non 
molto , operante in lui una luti’ altra vita , con- 
tinua in lagrime di pentimento , e. in vivo san- 
gue di penitenza , per isconto de gli oltrasgi 
d’ ora , fatti al suo huouo , e tardi conosciuto 
fratello. Intanto, questi, cosi dichiaratosi alla 
scoperta , mai non potè esser condotto a consen- 
tirgli in parte si e in parte no : con che , se 
non in tutto appagarlo , almeu 1’ avrebbe assai 
mitigato, a colpa dunque , nè ad occasion di 
colpa , per lontana che fosse , giamai volle arri- 
schiarsi. Non la fece , come tanti re ne ba che 
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il vorreLbono , parte eoo Cristo , e parie col 
mondo , in cosa che potesse pericolargli ToDe» 
sia e r innocenza ; anzi uè pure svagargli il 
cuore , e , se non ispegnere, intepidirne lo spirito. 
Nel che , due gran nemici , e amendue interni) 
ebbe a vincere : 1’ amor fraltrue , e la vergogna, 
Perochè amava Paolo teneriisimamente ; e al- 
tresì tenerissimo era della ve» gogna, pregio na- 
turale delie aninae ben nate : ma così disposta 
pe’ giovani al vizio , se , soverchio rispettosa de 
gli uomini , si rende al lecito, da cui si passa 
• air illecito ; come alla vinìi , se rende T anima 
schifa , e abhorrenle la bruttezza del vizio. E 
non era perciò , ohe Stanislao non fosse saldissi- 
mo nella virtù : ina perciò appunto die saldissi- 
mo in essa , per essa era , diciam così , pauro- 
sissimo : chè secoudo ogni buona ragione di spi- 
rito , solo chi teme di sè , u e sicuro: e, testimo- 
nio la sperienza tuttodì avviene, -che il presu- 
mere , il fidarsi , il secondare , e mettersi nelle 
correnti delle occ’àsioni , rapisce, e tifa, senza 
quasi avvedersene , all' ingiù. 

Che poi questa iu lui non fosse, come il fra- 
tello e i’ Ajo suo ( non perchè così veramente 
credi ssero, ma iipponendogli vizio , per non 
mostrare che ne perseguitavano le virtù) la chia- 
mavano , pertinacia di mente e snregio de’ lor 
comandi , mostravalo nel prontissimo ubbidir - 
loro in quel che , facendolo , non glie- ne lom*»- 
rebbe danno per i’ anima. Egli ncn si volea die- 
tro il servidore , testimonio di quante ore passava 
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ili chiesa , dov’ era tatto il suo essere fuor di 
ca!>a ; nè dei trattare soventemente co' Padri , 
ciò che Paolo non voleva. Per altrove , co- 
sì ammonito dall' Ajo j noi ricusava. • 11 digiu- 
nar d' ogni volta in apparecchio alla sacra Com- 
raunione , non volutogli consentire dal medesimo 
Ajo ) s' e* non poteva , scusandosi a titolo di 
sanità , ottenerlo , e rimanersi in tutto dal 
comparite a tavola , si rendeva prendere , 
sotto nome di cena , alcuna poca cosa di cibo. 
Volle Paolo , che ancor’ egli seco prendesse 
lezione di ballo. Non v' ha così gran penitenza , 
che Stanislao , per rendimersi da quella a lui 
penosissima vanità , non avesse più che volentieri 
sofferta : pur nondimeno consentì al cominciare : 
acciochè 1' ubbidirgli dove incolpabilmente pote- 
va , gli provasse , che non poteva dove in altre 
materie non gli ubbidii>se : e parlo qui d'ubbi- 
dire , non perciochè l'avesse superiore in nul- 
r altro , che nella maggior' eth di forse due anni. 
Nelle ing urie poi | nelle contumeliose paro- 
le ) ne' mal trattamenti , non che mostrarsene 
mai sdegnato , ma nè turbavasi , nè sì accigliava. 
Al calpes'arlo , al dargli e pugni e calci , lioa 
resistè mai nè gittò un grido o voce nè pur. di 
dolore : nè lamentarsene seco , nè con altri j nè 
minacciarlo di farne querela al padre » da cui 
ben sapeva quanto fosse teneramente amato , 
ultimo de' suoi figli noli , e caro quanto niu* 
no de gli altri j alla madre poi , per certa 
pariicolar cagione « carissimo : ma finita la lem- 
pesta, delje percorse avutene, gli mostrava quel 
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medesimo voho sereno che prima. E come cip. fosse 
poco, non vVra espression d’amore che fratello possa 
usar con fratello, non solamente amato, ma riaman- 
te, che Stamslao non l’usasse con Paolo. Quanto poi 
si è a riverenza, non glie ne passava atto in che po- 
terla mostrare , che noi facesse, fino alle parti piu 
infime di servidore; spazzargli la camera rinettargli i 
panni eie scarpe, e ogni altro più vii mestiere} con 
tanta più sollecitudine e diligenza , quanto quel 
suo operare non era servigio di mercennajo , ma 
corith di santo. E ’l cosi fare, valevagli a diversi 
buoni effetti. Rendere' ben per male, ripagare in- 
giurie con ossequj, e oltraggi con beueflcj. Sicu* 
rarlo dell’ amor suo ; e del così carameiile amarlo , 
esserne la cagione tutt’ altra da quella che si 
regola co’principj dèlia natura. Tutto insieme 
addolcirlo verso .di sè , per almen quanto era il 
non divietargli di vive» e e servire a Dio in pace. 

.r • 

Stanislao mortalmente infermo , caccia àfi $è 
tre volte il demonio , apparitOgU in forma 
^ d' orribil cane, E communicato da gli An- 
gioli , presente S, Barbara , che glie V im- ' 
pelea. La Madre di Dio gli sì mostra visibile. . 
GlLr dipone sul letto il suo divin Figliuolo. 
Gli comanda d' entrare nella Compagnia di 
- Cesà j e ’/ risana. 

CAPO QUINTO 

Ma tutto era gittate ciò che il buono Stanishm 
faceva e pativa io ossequio del ' suo non ancora 





buon Paolo ; benché dipoi Lsse vero, che a 
lìarlo divenire quel buono e quell’ oilimo che a 
suo tempo il vedremo, nulla ne fu perduto. In» 
taplo , passalo di poc’ olire alla meih il Decem- 
bre dell’anno j 566. , Stanislao cadde infermo; 
c , testimonio chi allora il serviva « due ne furono 
le cagioni: l’ima, le pepiienze di Stanislao, 
e quella singolarmente del tanto veggh are ogni 
notte orando e dandosi una crudel disciplina-; 
1’ altra , i continuati e troppo aspri traitanleiil 
di Paolo. Così egli ; non veggendó più alto di 
quel die mo;>tr>n le cose visibili di quagiù ; es» 
seudo vero , che Iddio v’ ebbe egli déntro il 
consiglio c la mano , in opera di condurre a 
line più cose di gran rilievo-; delle quali una fu, 
dare a Stanislao parecchi straordinarie pruove- e 
laidi pegni del quanto caramente l'amasse ; onde 
non sarà gran fatto da maravigliare , il veder 
che dipoi faremo il santo giovane r-amar lui con ' 
un sì grande ardore di caritli ^ che ne fu più' 
volle in pericolo della vita 5 e , per non consu- 
marsi , gli abbisognavano de’ rinfrescamenti d) 
estrinseco^ 

Sul principio dunque del male (“) , non an- 
cora dichiaratosi quel gravissimo che poco apprèsso 
apparì , forza è dire che il demonio ^ ben cono- 
scendo dalle disposizion naturali ,< che dan sicuro 
jl presagio de gli efifetli avvenire , quella infer- 
mità essere isquisitamente mortale^ -e da non po- 
terlo campare che non morisse niun'argomeoto d’ar- 

■ ■■•*' -I ir -1 -rt 


(*), JVon, X. ■ »’ t 
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le 'nmjina nè forza fii tiierlioine, volesse Jrijombrar- 
plir'lVanfma di «paventi e imori -, cob die torgU 
lVà*Hegfezza‘ neJT Infermiti e la quiete dello spf- 
rilo alla morte. Che che si fosse , Stanislao sei 
vide in -camera un dì' tutto improviso ^ in ‘forinh 
d’ ùn?cagn«ocio , che a ravvisarlo^ per ‘ Véramérifè 
demonio , ^ Bàsiò’ 'il vederlo ; ■ ^ pèrchè non riè 
appariva ih come' gli fosse entrato in cartiera; è 
molto più per la smisurata grandezza ; per 1’ or- 
rihUi presenza-, e 1 pel nerissimo e lutto arruf-i- 
fato', 6 due occhi in capo di spaventevole guar- 
da fu »a che parevano gittar fuoco ; . ma sopra 

tutto per,- lo venirgli al diritto verso ’I letto e lia 
vltA'V conila’ gran bocca aperta, in atto d’ av- 
vdntarglisi'per isbivinarlo , se 'P'afFerrava co’ denti. 
IVl^ nólr potè ributtalo da Stanisldo' con' fargli 
couitv> >1. santo segno della croce : • tanto sicuri- 
mente a’ avvide-, lui essere ut» demonio m quél» 
1.’ apparenza -di bestia : e ìiìi forte il rendè il corti 
forto'^li Jìli*; ■«’ dell’ A-ngioIo sso difensore il qua. 
le , - se -aion gli era in forma Visibile ■ al fianijè 
ben iglii -fu eoli’ invisibile^ ©pemziidue nel • ‘quore. 
Trec'tvolte ripigliò I’ àvventrargHsi’ il mastiho , 
e altre4a'B-frt ue >i« 4 'i^intO dal- medesimo 
contro la crocei Gon la terza sparì : c Stanislao 
ib awa’ amoroso 'rendimento dì grazie> a Dio‘' suo 
libeiatore.^ ùn- dolcissime I^tàrnoi, sopra’! veder- 
glisi I me’irangenri di così gran ibiSògrtd in cura 
pariicoikira ; tuUO insieme pregàndolo , ^'di sìratil- 
maate-^aseUtergii io difesa dell'-bnima da 'gli assalti 
di qujituuque infernale suggestione, come a vea fatto 
laell^iiiutaraC il ì corpo dà ^ ebe ^ él‘*fcàii •h» 


sp<.cie di quella fiera. 
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Pur da quel giorno innanzi aggravò njaggiorniente 

nel malese sciuival OSI gagliardo aU’oppriujerlo, die 
entrò iu ragionevol pensiero , eh’ e' ne moirebbe. 

il morir gli era di lipiore o. di pena r che 
non rèa chi de’ mutare una vita manchevole e 
misera con una eterna e beata. Quel .solo , che 
gli riusciva acerbo, pi'u che a niuii’"Vtrp la mor-, 
te , era tl Dunque dover’ egli inviarsi da questo 
all’ altro mondo seiwa Viatico » senza dar rultiino 
abbracciainenlo al suo Redentore ? dirgli le ultime 
paiole, chiedergli ( per cosi dire ) a faccia a 
taccia , e mentre aiicòr non gli è giudice , ma 
avvocalo, perdono delle sue colpe ? evlgor dani^ 
inp e di mente per dare , come si dee. , q»»eir ul» 
timo e terribil passo , che mette nella sempre beata 
o sempre misda eternità? Ma chV speranza ayeu’egli 
d un cos'r giusto e così necessario ajuto nella cpsa d’ un 
Luterano il quale tanto poti couSeulirehhe ,clie y’er» 
trasse il diviu Sacramento, quanto^ noi cirede e l’ab. 
homina ? Ciò nondimeno ntillii bsianie.^i pirovossi 
al richiedete piu e più volte, -con aifisUuosissimi 
prieghi , il Daiello e 1’ Ajo de’'ioro cabli ulficj 
ooir ospite Luterano. Nel prieghino in suo nome: 
- -e sperar che rammollirapno > e prenderagli tanta 
còinpassipne di lui, die non gli soffCTirk il cuore 
di negare ad essi la domanda , a. lui la. grazia di 
jnou inasprirgli la morte; ■*, priyamlole Ui .queU’unica 
^coqsolazione. Ma essi nè pur $i ardisono a far di.cip 
.parola ipè ^ molic i ilanlQ erano persuasi (della wa 
coodizàop ,4' quell’ nonio j e cbet'aiizi si Hcaccerefeb» 
di casa essi e r iptehno, che ammettervi uè Sacra» 
Saccrdftie cattolico! Adlinquaf^ ; ip, Vèo* 


l t 

'|>ré^are itrttilni^nW I’ eretico , si volsero 
com’è liso debraisi amici , a conforlare Stanislao, 
fìngendone la malattia cosa lég'^iere , e da non 
abbisognargli pef eSSa que’ Sacramenti , che sou 
debili alla vita gik su V esii'emo ; ciò che , la 
Rio m r> c , e tiel sapere dè’ niedici , non av- 
venir della sua , urente pericolosa t e perciò 
èssergli piò itiesticri di farsi animo , che di pren* 
derè Sacramenti. E pure abbiatn di bocca del- 
r Aj'b (*J) che Stanislao aveà la vita a cosi 
TU al punto , che quegli , per sètte dì e notti al 
continuo, mai non gli si partì da presso, feneor 
dogli sopra ^li occhi , in veglia de’ mortali 
accidenii , pericolosi a darglisi imjproviso, e aìoun 
d’essi finirlo.' Ma non paiV il cuòre a Dio di 
Vedere il srio SianMao sconsolato sol perchè 
privo di lui , cioè della maggiore e della pi-h 
giusta consolazione che aver potesse ; é gli sug- 
gerì di rivolgere*^ le preghiere a chi dal cielo 
l’ t'saudirèbbe di qiielio ^ che non potevano o non 
v-oleV«iMj^ gli uomini in terra< 

■La' Vèrgine e Martire S; Barbara è nel Sei- 
téntriòue in sommissima riverenza 5 e per tutto 
V* ha thiese altari , e sontnosé cappelle consa- 
ci'ate al suo no'me , e grandi e popolo in particolar 
m iiiiera divoli. Erano altresì Stanislao , fin da 
quando veime in Germania : ma qui il divenne 
il Sdoppio che dianzi : porochè aggregato ad una 
lìoriliSsima Congregazione ) che nel Collegio no- 
«tio di Vienna era la propria delia gioventù uo^ 

(*) » PfQceós, Vosn> fot, 38 o. v . , 


} ? *^63 ) dopo la Beina de gli Angioli y 
la Vergine e Martire S. Barbara per proteUrice. 
Or cadendone 1’ aunovale solennità , che la Chiesa 
fnol farne , nel quarto di di Decembre ^ cioè 
men di due settimane da che Stanislao infermò^ ■ 
p^li r avea celebrata con islraordinario' apparec- 
chiamento d’ astinenze e digiuni, discipline e cilic- 
ti , orazioni e veglie di notte a più^ tempo ; e 
prima di nuli’ altro , leggendone con affettuosa 
aitenzione la vita ; nella quale avvenutosi in 
una troppo stimabile grazia che ivi si narra 
oUenersi dalla santa Martire a’ suoi singolarmente 
divpti , eh' e’ non muojano senza la consolazione 
c^r àjuto del sauUssimo Viatico , rallegrossene, 
io,gran mpuivra.; ,e con rinoyate orazioni e peni- 
tenze , cqmmuuic annosi nel d'i propiio della sua 
festa j .caramente pregolla , d’ accettar lui , '-altresì 
nel conto de’ suoi servidori e divoti, e segnargli 
quella consueta sua grazia, per la quale umilissi-’ 
mamenle, le. supplicava. Così egli allora : ed era -, 
qu'i in buon punto , peroche tutto al bisogno , 
gli riveupe.. in memoria la Santa j e fattosi verso 
lei con g)i ecciti nel cielo , e lutto in lagrime, di 
ifnerissimp. affelto rappresqntolle il suo / desi4e“ 
rio , il suo bisogno , e i’ inlelice , casa dove , 
repuugiiante, ‘CgU indarno al venirvi, ma co- 
strettovi, dal- voler dii Iralella , si riirovay-a. 
Adunqiuì,,t ^nanleuesse.ella a''sè il suo privilegio, 
o. usasselo , come ben saprej^be , . cou lqi 5 huUa 
ostante- che. no vello e in/imo suo .fe|.Y;j^loie p ma 
iu punto di tetrenia , é , al nen pi rciò , coin- 
pas’jiuiKvoIe ueccisiià. Che uc segqisòft ♦ 
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con altretfania gloria della santa Martire die di 
Staui'Iao , ragion vuole die P udiamo primiera- 
mente dal liilinski suo Ajo , e testimonio di 
preseiiiu iu quanto gii fu-‘permcssó di vederne 
e -<!’■ udirne ; e dipostdo sotto fede giurata: 
indi , v’ aggiugneremo altre particolarità, che 
ue sappiamo altronde. 

InteiTOgalo sopra ’l nono articolo , rispose (*) : 
Caduto gravissiraamente infermo in Vienna il Beato 
Stanislao Kosika nel mese di Decembre io gli assi- 
stei sette notti veggliiando, e sempre in opera d» 
sovvenirlo negli accidenti, di chei così gravemente 
malati sogliono esser sorpresi. Or 'una di queste notti, 
mentre io gli era presso al letto , Fate ( mi 
disse con chiare ed espresse parole ) fate rivcren7a 
al venerab'leSacramento deir Eucaristia,' che , pre- 
seute''quì ' la Vergine e Mariiie S. Barbara m' e. 
portato'.- Io l’ udii da lui sie-iSO; ne Vidi gli àttr; e 
90 nè allora , oè hiftWnd', nè poscia era 

punto •Inori -di senno pei* la for'za del fnale.\ 
E gh a«i , "che ne ridi', ‘ furòno , póichè ’così' 
ebbe • detto , 'comporsi tutfo e rImaneW tol 
corpo in espressione' di riverenza.' Fin qm l’-Ajo 
Bdinski - io «fucila comparita- ad'"esafninarsi!' Que- 
sP altre- prticolariià è cirtìostànzè , pur di:,su'a 
bfrycca,' le -abbiamo, addotte in altri ' procesi f 
Ghe- -ciò ‘'avvenne dopò passata la' mezza 'notte: 
che , -eoa esso la santa Martire Barbara, eràu 

' ' • ■' V • 

(') Procew. I. Posn. /ói, 68. Proc. Posnan. f i. 
38o. Rroc, i. Craco\>. fot. Qit e ptà altri? '• 

(V) Hom, Test, v. Proc. i.’Posn, Jll. lìG. 


due Angioli T in de’ quali portava, e gli diede 
il div.ii Sacraineu'o : che al vederli , tutto che 

languido e finito di forze si diizzò ginoccliio- 
ije sul letto ^ altri dice , che a piè d’ esso 
111 , terra j e cosi stando , ricordò all’ Ajo 1’ ado- 
rare il Santissinio; che tre volle recitò 'i\ Tìotnìne 
non sum clignus^ battendosi a ciascuna umilmente 
il petto, come è uso al communicarsi : e preso il 
corpo del Signore , si ricompose, e tutto in sè si 
raccolse coll’ anima e col corpo , in allo e in 
s.unbiante r.verentissimo e a maraviglia divoto. 

Ma d’ un così raro favore , e da giustamente 
pregiarsene ogni gran Santo , vojle Iddio , die 
lestimonio d’ indubitabil fede ne fo-se il medesimo 
Stanislao già Novizio nostro in Roma Avevangli i 
Superiori assegnato un giovane da Reggio di Lom- 
bardia , per nome Stefano Augusti , a dovergli 
esser maestro nella lingua italiana. Or come tutto 
lor ragionare ei a in cose di Dio, e Stefano un’ani- 
ina di candidissima semplicità , quali appunto 
erano le più care a Stanislao ; agevol cosa fu lo 
stringere iusieme una scambievole communicazioue 
di spirito , senza nulla guardarsi a cagion di 
rispetto r uno dall’ altro. Un dì dunque ( non 
Ile ho dcterniiuaiamenle il quando ; ma di sicu- 
ro , che vicino alla festa di S. lìarbara ) entrati 
in ragionamento de' le virtù e de’ meriti di 
queir illustrissima Vergine , Dissemi Stanislao ( so- 
no le parole stesse dell’ Augusti C') , nel solen- 

(*) Process. Rom. fot. 8i4> Ribaden. v aggiugne 
ancor Mariusllo S«. 
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np’fttto che se' n? ‘fece 1 ’ anno iGoo^v ) : Fratello 
Stefano , (jiianlo sou'' io obligato a liio, 'e a que- 
sta santa Martire Barbara ! È soggingnendo io , 
che quando si era a. Dio , tutti gli eravamo 
infinitamente obligati 5 quanto alla Santa , do- 
ver’ egli aver qualche sua particolar divozione 
verso lei 5 il die essendo , pregarlo di non celar- 
mela ; egli non mi rispose ; fin che ripregando- 
neP 'io piìi volte , alla fine mi disse : Sappiale 
che trovandomi io. ammalato in Vienna d’ Au- 
stria j e in casa d’ An’ eretico , e con grande, af- 
fetto di cuore desiderando communicarmi , mi 
raccomandai a questa Santa divotamente 5 e du-^ 
rande in me tuttavìa il medesimo desiderio ^ mi 
còmpariron due Angioli iu camera , e con essi 
la sauia Martire Bafbam j ' e un de’ due Angioli 
mi communicò. (Tosi detto ^ gittò un gran sc- 
S’Tiro^ e tutto ’l volto gli si coperse di cos'i gran 
rossore , che fo s vedendolo , non m’ ardii a do- 
mandargliene più ìnnTnzi. Ben gli ppChiise , có- 
me Stanislao nel pregò , di tacerlo ; e serbogli 
credenza^, fin cHe morto , piandogli avere’ 
Iddio voluto . che il dettogli da Stanislao tutto 
per glor'a delh S^nia , si risapesse ancor’ a glo- 
r à di lui, paryegli da pnhiicarsi. Benché giù , 
per 'lo ridettone dal Bilinski presente , risepp^st 
fin d’ allora da parecchi in Vienna Passata poi 
dal Luterano Kim'berker a padrone cattolico qnetfe 
casa » ho leslimonj di novanladue anni da lum i 
a quel tempo , tessersi continualo l’ avere in 

(*5 D. ■ frane. Saverio ìfcri/èlski f e cet. 
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veuei azione e mosti arsi a’ foresiieri quella camera, 
come luogo doppiamente santificato, e da que’per- 
souaggi del cielo, S. Barbara e gli Angioli, e da 
Stanislao; anzi ancora dalla Reina Stessa de gli 
Angioli 5 ciò che seguì nella medesima infermità, 
e nel modo, e coll’intendimento e fine , che qui 
vedremo. - 

Consolato di questa singolarissima grazia Sta-i 
nislao , tutto si' diò ad apparecchiarsi . pdr ifo 
vicino. e ultimo passo , che solo credea rimaner* 
gli a dare per l’altra vita J: e ’jL credea oon re* 
gione,. Perochè , essendo la protezione j tohe^ la 
yergiufr S. Barbara ha de’ suoi , quella singola-r* 
mente f dell' impetrar kmo - cl/e’ noia muojano 
senza '.preso innanzi il Viatico y e di sol tanto a- 
veudola Stanislao .pregala,^., adunque , [ricevutolo 
per indubitata concessione' tdi hs .presecite , % era 
chiaro il - diducsene , die m orrcliie. .E in 'iàttl 
venue^ g a il naturai corso del /naale precipitando 
sì che abbandonatane ogni cura i’med'ci abbiam 
per lettere di quel , tempo , . che già si . avvieipava 
all’ cntaave in agonia, ^osì» volle Iddio , ohe; se- 
guisse quel ch’era debito m termine di ualurat; 
acciochè ■ ridonaydogli egli stesso.,'* come ‘£ec« f 
la vita, e ciò con un ritueJk) da ‘.aversi ,' per fa 
sua prezif sita, troppo pm caso che non la* vita«tt,s- 
sa j gli desse a coupscere .iudubiialo , e quanto 
caramente r amava , e quanto giustamente' gli 
domanderebbe , ebe spendesse in suo servigio 
quelja vita chq., dovendola perdere, ytev. fag^pu 
di natura, glie la ricoufermava pri- privilegio di 

graziai ^ ^ v 
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r Cosi dunque trovandosi vicinissimo all’ estreinoj 
eccogli tutto improviso innanz,! la beatiss ma Ma- 
dre di Dio, e tanto find’ allora di vota mente ser- 
vita e teneramente amata da Stanislao , che nc 
truqyo espresso nelle memòrie giurate della sua 
vita in Vienna (*) , che udendo egli cantar nella 
chiesa nostra In Salve Regina tutto é' infocava 
nell’ anima e aiel volto , e lutto andava in ispf- 
rito c in estasi. Or qui ella non venne sola, a 
naostrarglisi : benché il pur- veder lei sola , cui 
tanto eccessiva mente -amava , sarebbe stato, prit 
che bastevole a risusciiarlQ ; ma gli apparì col 
diviu suo Figliuolo in braccio t e làltdglisi tutta 
piacevole fino all» sponda del letto , nenie basto 
consolarlo con lù veduta', « con le amorose pa- 
role che pur dovette dirgli ; ma gli pose il sud 
stesso Figliuolo sul letto, sì che poteronor* scam- ^ 
h’evolmente abbracciarsi e farsi vezzi , egli e 
Stanislao Più àrvanii non ne «appi'.^ino: nè 

sapremmo questo medesimo , se egli' stesso non 
r avesse confidato al P. Nicolè Doni , ivi allora 
suo Confessore : e ciò necessariamente, al dover- 
gli persuadere d’ ajutarlo a mettere in effetto un 
comandamento lasciatogli di bocca della Madre 
siess.i di Dio : che altra forza avrebbe il sapersi, 
quella essere espressa ordinazione del Cielo } al- 
tra ,iL«redei si pensiero proprio, di 'lui ( Vt). 

» * - * * 

Nicol. Lassckì Canon. Cracov. in InstrumCntt 
I.-rn/iciii • ' .V ' ■' ' ' ' - 

Process. i,. Cracov. fol. ro^. Pfoc.' t. FoW». 

/• /. sM- ' • ■ ' '• . , ' r ’ V. ^ ‘ 

c* PiocetSi Rem. f'esltm, et P. 
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G-iusle cagioni del non potersi ammettere Sia> 
nislao nella Compagnia in F’ienna. Perciò 
Sugge dal fratello verso Augusta e Roma , 
poPeramente in abito di pellegrino. 

j 

V- 

' r CAPO SESTO t 

$ 

Questo veramenle non fu il primo dicbiararo 
che Iddio facesse a Stanislao , voler suo essere ^ 
eh’ egli entrasse a servirlo nella Compagnia. Già 
ve r area chiamalo fin da pitie un’ anno j ed egli 
nel' suo cuore rispostogli , cm prontezza ad uh- 
bidirne la voce 5 ma nel farsi a manifestare il 
■uo desiderio a’ Padri , e lor chiedere d’ accettar- 
lo ) tanta fu la forza del sorprenderlo che fece 
■ quel giovanil rispetto, cui dicemrho essei-e in4if- 
ferente ad usarsi per virtù e per vizio , che per 
intero mezzo anno sì tenne chiuso in petto 
quel suo pensiero , senza mai farne motto in pa- 
role. Credesi , che 1’ atterrisse il battagliar che 
gli converr;*bbe col proprio' padre , da cui' ben 
sapeva , indarno essere lo sperar licenza di ren- 
dersi religioso ; adunque, publicandosi , move- 
rebbe un fatto , da non riuscirne ad altro fine , 
die mettere gran remore in campe r esser richia- 
^mato in Polonia ,• dar che dire di sè } volato , 
e non potuto dedicarsi al servigio di Dio. i-- 
^ Quùnli scrivono di Stanislao per iscienza , e 
per isperim.enio del vivere che avean fatto con 
lui lutti a una voce nc parlano com- d’ un gio^ 
vane di maturili di seuuo e di prudenza oltre a 
quanto nc portassero gli attni per mudo che, 
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cza^iudio ‘fanciullo y area lode di consideralo nel-» 
l’ operar suo, più grave che da fanciullo. Or’ i 
così temperali , quanto sou più da lungi all’ 
operare per impeto , altrettanto riescono peri- 
colosi al troppo andar rattenuti nel consigliarsi , 
e prolungare, dove avrebbe mestieri di franchézza 
nell’ eseguire. Che che si fosse di Stanislao , eg'i 
|mr tanto si tt-nne chiuso in petto qtiel desiderio , 
senza ardirsi mai di farsi animosamente incontra 
al suo timore , e vincere la repugnanza al pale- 
sarlo j e io tanto eia ogni dì sul contendere se* 
co stesso ; come avviene di chi ha dentro sè due 
contrari' egualmente possenti all’ impedire 1’ uno 
l’operare dell’ altro. Ma llnaliiien»e , tocco da 
coscienza , alT avvedersi che fece , quella essere 
una debolezza di spirito poco generoso con J) o , 
si fe’ forza , e la vinse 5 e al P. Doni suo Con- 
fessore , dirottamente piangendo , manifestò ri- 
chiamarlo che Iddio avea fatto alla Compagni!* 
huvda sei mesi addietro 5 e l’ infelice vergogrt.a ,* 
dalla quale vinto si era sì lungamente riniasd' 
dallo scoprirlo. Così dettogli , tanta fu la sensi- 
bile consolazione di- che io Spirito santo . gli ri- 
empie r anima , che mai nè a sì gran piena ne 
lì soave r avea provata da che eia al mondo. 
Ed è consueto di Dio , di così largaménlé rime- 
ritare il- vincere che altri fa se stesso in 'Servigio 
e per amore di lui. Vero è , che dipoi Stanislao 
ijoui ebbe ^ fino alla morte materia sopra cui 
più amaramente piagnere e 'dolersi , die quel suo 
D.alconsigliato silenzio di sei mesi : quell’ ingratl- 
tudiue ( diceva egli ) quplla viltà , e debo.'eifza 
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<31, sj'h’ito. Jfi quando , eulralo già nella Goinpa * 
gu a , vi trovò quel paradiso in terrà,- che;il 
faceva parlarne come di poi udiremo, j sempre 
txameUeva sospiri alle parole, e lamenti al giu* 
bilo , ricordando il rischio , a che la sua pusil* 
lanimilà , col tac’x di sei mesi , 1’ avea condot- 
to ; e 1’ essersi in ciò. meritato , che Iddio negasse 
a dui , come a lauti altri , quella gra/àa cui sii 
rende iudeg;io di fmgUsi , dii , non accettandola, 
la. rifiuta. Cosi egÙ di se., ,e di qupl .olre ch a- 
mava il maggior : de': ?uot falli,; „ ; , 

Già duuque avendo. :mauifeslali i< suoi desideri < 
c chiestone con istantissimi prieghi l’ adempimento 
a’ Padri il di nuovo comanda rglisi, dalla ReinS 
degli Angioli , eh’ egli^ entrasse ndla Compagnia^ 
non valse^ in, emendadon idei {tassalo ,^ma per 
fort:fì<;arlo nell’ avvenire. Perochè , gran genero* 
sil'a e costan;^a vedremo essergli bisognala , pei* 
mettere in elièlto la sua deliberazione e’i coriian* 
damento della sua cara Madie e Signora. Perciò, 
quell’ avergli ella dato a godere per bi*ieve spaz o 
della compagnia- di. Gesù bambino , il - rendè 
forte , quanto apparirà qui appresso , a voléiì del 
tutto e, per tutta la vita essere della Compagnia 
di pesìi. Benché, io mi, fu ragionevolmente a 
crcflero, quello essere stato favore latto dalla beatisi 
siroa ]Madre di D.io non tanto .^a Suuislao, quanto 
alla Compagnia nostra: con. un chiarissimo darle 
a conosce! e, sua pariioolar cura- essere. , il prove- 
derla e invlarJe d.i cos'i scelie e degne ahimè, com’era . 
quella di Stanislaq. E Tha ella f.tto piìi volte, ^ 
piim^^ £:poscia,,cott àcrn^gl anti man ere d’api ari- 


eloui) o di voc'! sensibile: e senza e«se pure al cìui- 
liiiuo il. fa in modo segreto: e con tanti , che 
forse Ja maggior parte de’flgliuoli della Compa- 
gnia rioónoscoD Ja grazia dell’ esserlo da qualche^ 
particolar favore e mercè della Reina del C elo*, 
ond' è , che come Stanislao solea dire di se in 
riguardo alla Madre di Dio , cosi di se può dirlo 
latta la Compagnia : Ella è mia Madre. Il die 
mentre scrivo, ini sovviene im pensiero, del quale 
uou parrà , spero , leggendolo , altro che bene. 
Questo è , che quando la Reina de gli Angioli 
invitò con espresso comandamento Sianis'ao albi 
Compagnia di Gesù , ben sapeva ella il poco vi- 
vere che farebbe in essa , chiamatone da Dio al 
cielo , non ancora compiuto il decimo mese da 
die V era Novizio. Or se nondimeno questo ftt" 
Wto e beuéfjcio ,• die indubitatamente provenne 
dal grande amor di lei verso il suo dilettissimo 
Stanislao, ben si dà in esso ad intendere, di 
quale e quanto gran merito sia il pur solnmente 
lasciare il mondo per Dio , con ciò che si ha e 
die si può avere in esso , e lutto divenir (ysa 
di Dio , tutto esser di lui; apparecchia'o a 
servirlo cento e mille anni , se a lauto d ‘ pro 
hinga ss^ la vita j overo cento o meu giorni 
se gli è in grado ritorlaci cosi tosto : e paghe - 

.raci'i nel brieve spazio , die ne ha voluto , il 
lungIiiss:mo. cb’eravam pronti a contiimàre, ogni 
, di piu volenieri e più desiderosamante servendolo. 

Or [)oidiè. 'Stanislao fu tornato n<*l suo primiero 
esatte di sanità; conoscendosi vivo per nuH'altm, 
che dover vivere a Dio , e lutto spendersi al 
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servigio di lui nella Coiupagjjia , s' diè imine- 
diatainenle a fare quanto gli era possibile e con ra- 
gioni e con istantissimi prieglii sovente accompagnali 
da calde lagrime, conseguir Tessere ammesso. Ma 
tutto indarno, quanto al né pur dargliene aspel- 
tamenlo e speranza j compassione si , e pieth 
grande del suo dolore , desiderio d’ aver possibile 
il consolarlo. Ninno de’ Superori vi ardiva , atN 
teso primii rameuie T essere il padre suo quel 
signor che sapevano , di grand’ essere , e di som- 
ma autorità : e por l’altra , p 'Ssente a muovcpe 
gran romori , se gli si togliesse , come direbbe , 
un figliuolo contro a sua volontà , e senza uè 
pur saputa. E tultocbè Stanislao , sfatto già il 
Senfinario , piu non avesse T ostacolo , che i 
Padri da se medesimi s’ avean posto , di non 
accettar nella Compagnia verun di que’ giovani 
altrimenli , che se lor venisse offerto , o consen- 
tito da’ lor medesimi padri o parenti : nond»- 
raeno , quell’ averlo suo padre quasi commesso 
alla nostra fede quando J’, inviò a studiare in 
Vienna , mauleneva qualche apparenza di debùo 
a non riceverlo senza la benedizione e ’l consen- 
timento di lui. E bene in mal punto , quanto 
alla condizione del tempo , cadde il farsi una 
tal domanda da Sianis’ao ; perocbè ancor uon 
era del lutto in tranquillo una tempesta sollevata 
contro a’ Padri di Vienna da certi gran personaggi, 
i cui figliuoli si eran .voluti render nostri , nulla 
ostante il contrario sentire de' lor parenti. 

Era qu'vi alla Corte dell Imperadore Alassi^ 
migliano il Cardinal Coinmeudoue , Legalo apo- 



-$lo|i:o del santissimo Pfl'ire Pio Y- per uegof| 
di Ileligioiae. A lui Stanislao ricorse , in più 
iDuma-i^. pregandolo di solergli « ssere avvocalo 
e med atore co’ Padri. K ve P indusse , qnòioi>Ja 
necessita d’ un’ autorevole e pussenie iutercedilore» 
c£uiudi 1 ’ «sere il Commendone stalo assunto alla 
Porpora mentre era Nunzio al Re Sigismondo in 
Polonia , e rimasovi in qualità di Legalo, -fino 
al venirne Tjanuo addiciro alla Corie di Cesare; 
jierciò , visitato da Siauislao , la cui Casa , il 
cui Padre erano al Commendone notissimi , e 
degnuineute in pregio. Ma qui , nel compiacerlo 
della domanda , per quantunque de-iderasse ado« 
Perare in prò di lui 1 ’ autorità di Legalo apostoli- ~ 
co, non però si ardi a farsi pm avanti, che SPin- 
plicemenle richiedere d’ accettarlo il P. Lo- 
renzo Maggi , Provinciale e tutto insieme Rettole 
del Collegio di Vieina : e ciò per non espo re 
la Compitguia ad una seconda burrasca in Polonia, 
mentre questa della Germania anc. r non era del 
lutto abbonacciala. Nè altro che un tal giusto e ra- 
gionevle timore fu quello, che tenue il Provinciale 
Maggi piantato sul no delPacceltarlo fra’uostri altri- 
menti che avutone il consentimento dal padre: ibc' a 
Stanislao era alti et auto che precisamente negarglie- 
lo ■, SI perchè troppo ben gli era noto il lencrissima- 
menle ani5rlo che suo padre faceva, e perchè co- 
noscevalo uomo di tuli’ altri pensieri e spirili, che' 
C:iiseiilire a vivere in Religione un suo figliuolo. 

Questo nondimeno vedersi al lutto in ‘abban- 
dono d’ ogni speranza e ajuto umano, non che 
operare in lui niuuo smarrimento d’ànimo, o 


all-niar nulla iieH’ efficacia del suo propomraento, 
ohe an’4Ì pareudo{j,li setiiirsi al coniiimo ripetere 
dalla Rciua dei Cielo- il- comandamento d’entrar 
nella Compagnia , ^on prudentissimo discorso 
argomentando , ch’,^à non gli avrebbe coman- 
dato, cosa impossibile ad eseguirsi ma che alni. 
rimaneva- il prendere qualunque, tnalagevole , pur 
che ulil^ partilo da giugnere af fjusciracnto del- 
l'opera j si obligò a Ilio con yoio ( anzi , a dir 
vero , il riuovò : perochè già vi si tra non po- 
chi m si prima obligato ) di rendersi Religipso 
nella Compagnia di Gcsìi ’/ c dove altrimenti non 
potesse conseguirne la grazia , giltarsi a pellegri- 
nar mendicando per tutto dovunque foss r Coileg} 
nostri 5 nè mai tornare alla patria , nè mai ri- 
manersi dal domandare , fino a trovar , sia do- 
vunque si vuole , olii r esaudisca. Con tal dispo- 
sizione d’. animo , stabilita non per impeto giova- 
nile. , ma consideratamente , e al cUiaro lume di 
lunghe e d’ umili altrettanto che generose orazio- 
ni j volle Iddio che un di si avvenisse a ragio-. 
iiar. de’ falli dell’ anima sua e singolarmente di 
questo * eh’ era il maggior d’ infra quanti ne a- 
VC3S3. , col. P. b'rauppsco Aulouj di uazion Por- 
ta^hese , venuto poc’-anzi cola d’ Italia ad escr-: 
charvi il ■ ministero di Predicatore airimperadrice 
Alaria , e a quaut’ altri v’ avesse in Vienna Spa- 
guuoh,..e, Italiani, le pui, lingue parlava, quella^ 
sjmJilameute , questa non male : uomo di singo- ^ 
l.>r. prqdeiua e zelo e nel minisierp del peigaino , 
di^;,g^-au nome. Or que.s!i udito Stanislao ariu.gar 
la sua causa , e cuuosoiulane la domauda delia 
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Compagnia giuslù'sima , (* giustissima altresìi la 
repulsa di qne’ Superiori : disperata la licenza dei 
tuoi ; maggiore il debito d’ ubbidire a Dio , che 
ni padre : il giovane di .spirilo non giovanile e 
focoso: di gran cuore si , Àia savio , e Saldo , 
nè da temersene incostanza non gli èottsigliò 
nuovo partito , ma gli approvò per oliimaménie 
determinalo il procacciarsi altrove quel bené ^ 
die indarno sarebbe il più lungamente cercarlo' e 
attenderlo quivi. Adunque , dov’ egli sia disposto 
e fermo di volersene andare in altro paese , spa- 
rar' egli , che il P. Pietro Canisio ProvinCi'atéf 
della Germania superiore, cui troverebbe in Au- 
gusta , o , 33' non egli , il P. Francesco Borgia' 
Generale in Roma , V ammetierebbono. Egli a 
lui darebbe sue lettere per amendue , acciochè 
non comparisse loro davanti nuovo , e da non 
fidarsene, sul perciò che non conosciuto. 

Eran le miglia da farsi di cola fino à Roma, 
se gli convenisse ( cohie fu vero ) venir tant Di'* 
tre ^ più di milleducento , e da farsi tulle a piedi 
e senza aUro viatico,' che quell’ incerto e poco, 
ohe accattando tra via gli verrebbe datò in limo- ' 
sina. Ma , nè i patimenti , nè la fatica , nè i 
non pochi rischi di un così lungo viaggio a un 
giovane come lui dilicatamente allevalo ^ nè ad 
un nobile di Casa Koslka il recarsi in abito, in* 
portamento , io ispregio di mendico ; al gcuerosò • 
come di Stanislao sì rappresentarono uè pur etn ' 
me ombre di menoma' difficolta : tanto solatdeiite, 
che sperasse , cosi negletto e pezzente , e per così 
lunga via , giuguere al termine de’ suoi desideri , 


eV erano , cciwagrarsi a Dio , ubbidire la sua 
beatissima Madre , vivere e morire nella Compa* 
gnia di Gesù,: e se il giugnervi gli costerebbe 
caro, tanto pi.ù caro gli saprebbe T esservi giun« 
to. Cosi fermatala seco stesso gli avvenne , niente 
fuor deli usato j ma tutto in acconcio al pie« 
sente bisogno « di maiuattarlo il fratei suo e 
battei Iq e pi slaHo ; come area per consueto 
quando a* incolleriva : il che , quanto durò , so£> 
fcrlo da Stanislao coll' antica sua pazienia ; nel 
rialzarsi da terra , preso un sembiante , non quel 
piacevolissimo di. fino allora , ma studiosamente 
alterato in aria da risentilo , rlvoltossi a Paolo , 
e-) Colesti modi ( gli disse ) , dai quali non fim 
nite di rimanervi ,, vi denunzio e'- protesto , che 
un d'i mi cosulugeranuo a sottrarmi , e liberar^ 
mene come il meglio potrò; Voè, ebe mi ci ti- 
rate a l’orza , avrete a dar ragione di me a no- 
stro padre. Paolo ,-a quel non mai più veduto 
mostrarsi vivo §tauislao , e quasi rimproverargli 
la sua Berezza., si I infocò nello 'sdegno., come 
ad inglujfia. che, ricevesse p e dopo .altre parole c 
minacce da gran remore , finì raaladicendo il p»ù 
star che facesse a torglisi davanti, e ..andarsene 
eziandio fuori del mondo. Con la qual risposta 
parve a Stanislao d’ avere oramai quanto ^i fa* 
peva bisogno a recar siouramente in opera il suo 
proponimento. ,Gib; si era apparecchiato d’ un po> 
yeco abito ,di cauaav.acGip , e d" un cappello tutto 
i^la rustica.. Or dùnque preso il buon punto da- 
togli dal fra lei lo , si dispose all’ andarsene col 
^primo (are del d) fusseguente. Passò Uitia quella 
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notie.,con Dio' 'in ferventissima orazione , e in 
gran copia di lagrime ^ pregando Jui e^]a<-«ua 
santissima Madre , il cui comandamet>to si accinr^ 
geva a mettere in effetto , d’ essergli scorta ne|- 
viaggio , e condottieri di sicurezza fino al 'ter- 
mine desideralo. ' • 

Era- di poc’ oltre la meth dell’ A gos»o dell’anno,. 
i56j. , quando, in su la prima alba del dì ^ contò ^ 
ne’ processi il servidore Pacifici , e^rglisi parato 
innanzi Stanislao-,- tutto' 'in isemb'ante allegro ,,.,o 
comandatogli , olie su 1’ ora rdel mettersi a tavola 
dicesse da- sua parte al Signor Paolo e all’ Ajo »_ 
i quali tuttavia dormivano , che non 1’ aspettas- 
sero qi’.el dì Q desinare-, perpehè invitalo altróve | 
non aver potuto sottrarsi da quel debito dp cor-*^ 
lesia : e senza'^più, ito alia chiesa de’ Padri in- 
tervenne al divin 'Sacrificio , comunicossi , presa 
dal P. ^lanoesco Anlonj la benedizione-, e le _ 
due lettere al Canisio per Augusta e al Borgia . 
per Roma , e si mise in viaggio , senza nino sus- 
sidio di-danari , come r' espressamente racC-órdano 
que’ d’ qllora. Co’ primi- pa‘si che - diecfe ; »jscito 
delle porle di Vienna’, rinovò , con più ardore 
di spirito che giaraai facesse , P obligarsi a D o 
e alla sua dolcissima Madre , ' con voto di non 
mài rimanersi daD pellegrinare ^ fino a trovati 
dov’ essere accollò; nella* Compagnia , di Desìi. 
se percib dovèsse andargli; tutta fa vita in vSià^i 
giare cèrcandooe», Viaggera cercandone per tuftÉ - 
la vita , e lavràl^ in cpntò di 'betìò spes9-pso^, 
mente che alla' fine abbia - la- gratin /di gmogertl.. 
a morire iu e^. .Fattosi p«i l'uòt- di .strada Y 
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po un convenevole spazio lungi da "Vienna, spo- 
gliossi da capo a piedi del vestilo nobile in ch« 
era , e al primo povero , in cui s’ avvenne , il 
dcàiò praziosainenie per Dio. Egli , con indosso 
quel suo da poverissimo pellegrino , cimo d' iina^ 
funicella , con la corona di nostra Signora al 
fianco , e in mano un bastoncello , quel primo 
. che gli venne trovato , si mise in viaggio , 
tanfo -affrettar d’ animo e di pas>o , “pet dilun- 
garsi qiTel dì quanto il più gli fosse possibile da 
"Vienna , che ^ testimonio ’ ih Bilinskrche gli andò '" 
dietro , fornì presso a die à miglia polacche , che 
delle nos'^re rispondono a poco nien df cinquanta. 

^ t • 

Seffuitafó da' suoi ^ e sorpreso tr-a' via Stani- 
slao , per ricondurlo a Vienna ^ Iddio rni- 
rncolosarnente nel campa. Conversione s vi(n 
' penitente è santa niorte di Paolo suo J'ra- 
telld. . . • 

CAPO SETTIMO 

'■ i ’ ■ 

Intanto , non apparendo Sìanislao nè pur dopò 
entigfa’ la notte, nè qualche- ora appresso clte 
sostennero aspettando, entrarouo que’di casa-in 
pensiero del che né foMè. Sospettavane F Ajo , » 
ragion della nóvita che gli pareva , Stanislao ev 
sere ito a conversazióne è a desinar con amici : 
il che mai non soleva. Ma piu ragionevolmehCtf 
Paolo , ariisòvvenirgli delle parole dettegli jeri , 
poiché 1’ ebbe' battuto : adunque , essersi o rijpa* 
rato altrove in "Viènnà^, 'o fuggitone. So^ra che ,^ 
csaifiioato* il seVrìdoré , indalrìVo af riSapéì*ne guelìo 

it, . . V <.c- ‘ 

• . ; . - ... • i'\ - ■ , ■ 


k 


che in verità non sapeva , corsero a cercarne dai 
Padri , o Stanislao , o novella di lui. Ma certi- 
ficali del non esser fra essi , e crederlo anzi fog- 
gilo che in Vienna , tornaronsi a consigliar fi-a 
sè y sopra ’l come ,e ’l dove inviarsene alla irac- 
da. Corse voce ( e ne ho in fede ieltere divien- 
ila , scrilte men di due settimane dopo pariitone 
Stanislao ) , essersi fatto capo a una maga , 
adoperatala a giltar T arte de’ suoi iudovinamenti 
e dal demonio e da lei avutone in risposta , Sta- 
nislao aver presa la diritta verso Augusta , e 
quella notte posarsi nel tale albergo. Il che se 
fu vero , converrà dire « tutto essersi operato dal 
solo ospite e Luterano , il Kimberker : pei’ochc , 
quanto si è a Paolo , egli dipoi già peuiteute e 
di tuli’ altra vita che dianzi , il negava di sè 
e deli’ Ajo j non senza qualche scjegno del leg- 
gerlo in una vita del suo santo fratello, stam- 
pata pochi anni appresso. Ma che che di ciò .si 
fòsse , Paolo , afiliuissimo per lo ragionevol te- 
mer elle fucea di suo padre , e 1’ albergatore 
Kimberker , e ’l hilinski Ajo , e ’l Cameriere , 
tutti e quattro , sul primo albeggiare del dì , in 
carrozza a buoni cavalli , e di gran lena , gli 
lenner dietro per la via d' Augusta. 

Or qui le lor medesime diposizioni due cose 
ci rendono indubitate, K’ una è , che fiualrneirte 
il raggiunsero , e ’J videro : e ijon ravvisatolo , 
perciochè sotto altro abito , con lutto nondimeno 
il poterlo agevolissimamciite , se Iddio non avesse 
loro delusa 1’ imaginazione o la vista , il trapii#- 
sarouo. Ben vide egli loro, e li riconobbe; e se. 
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mni <3i cuore ) allora si che cordialissima mente 
raccomandossi a Dio 5 e ricordando alla santissi» 
ma Madre il comandamento fattogli , e ’J difen- 
derne il metterlo che faceva in esecuzione , si 
svolse , e piegò da un lato, per attraverso una 
campagna fuori di strada. Ma non gli sarebbe 
valuto al non dar ne’ medesimi , se Iddio , dove 
i! bisogno era maggiore , maggiore ancora non 
avesse adoperato il riparo della sua mano. Pero- 
chè quegli , entrali primieramente in sospetto di 
quel suo essersi trasviato , con un raddoppiar di 
passo proprio di chi si sottrae perchè teme ; poi 
discorrendone per conghietture e segni , e vera- 
mente , ma tardi , avvedutisi , il pellegrino , 
cui avean trapassato , dover’ essere Stanislao ; gli 
si rimiser dietro a filo , e , per lo forte correre 
de’ cavalli , a poco andrebbe il sorprenderlo. Ma 
i cavalli , presi lutti insieme e snervati da un 
subito abbattimento di forze , passaron dal cor- 
rere ad un muoversi cosi lento , J)oi a non muo- 
versi nè pur lento , nè poter far’ up passo innan- 
zi , per quantsrnque attizzarli e batterli , che il 
cocchiere , dopo fatte loro intorno le forze e le 
disperazioni, gridò, giurando, quello non essere 
accidente possibile a recarsi a cagion naturale , 
perochè , que’ cavalli poter reggere in corso e in 
lena per due tanti di strada. Adunque o Dio , o 
non saper’ egli chi altri che il poteva , non vo- 
lere che continuassero quel viaggio. Ma che fosse 
Iddio , bene il comprese Paolo , e gli altri : e 
vi si confermarono sensibilmente al vedere , che , 
dato volta indietro , i cavalli ricoverarono la 
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primiera lor gagliardia 5 adunile, il non poter 
seguir’ olire non provenire da slanchezza , nè da 
altro naturai perdimento di forze. Quel Don An- 
tonio de Mier , Prelato e Limosinier maggiore 
dell' Imperadrice Maria , cui dicemmo essere stato 
compagno e amico di Stanislao , contava , aver- 
gli detto Paolo , facendosi le croci per maravi- 
glia , queir improviso infralire e mancar de’ ca- 
valli essere stata cos'i manifestamente operazione 
miracolosa di Dio, che s’ egli ancor sapesse dove 
trovar Stanislao , non tornerebbe a cercarne , per 
non attizzar conira se J’ ira di Dio , a comra- 
porglisi con un secondo miracolo in suo danno ; 
e che tanto si divulgo per Vienna quel- fatto in 
qualità di fatto miracoloso , che parecchi dì ap- 
presso continuò il ragionarsene , massimamente 
' fra gli scolari di quella Universil'a : e Pàolo stesso 
venne a “ridirlo , e descriverlo per minuto , e in 
espression di miracolo , a’ Padri , credendo ap- 
partenersi ad csài : perochc dirgli il cuore, Sta- 
nislao esser fuggito , non saprebbe indovinar fin 
dove 5 forse ad Augusta , forse a Roma ; ma do- 
vunque si fosse , certamente a nuli’ altro , che 
rendersi Religioso nella Compagnia. E dell' essersi 
apposto al vero , ne fu renduto certo col venir 
che fece alle mani dell’Ajo Bilinski ( al quale 
ne dobbiam la memoria ) una lettera di Stani- 
slao, la quale un giovane Unghero suo condièce- 
polo , e per la somiglianza non meno della vita 
che degli studj amico e confidente , rivelò il di 
appresso , averla Stanislao riposta per lui dentro 
il uU libro , dove la troverebbe. Ella conienéva 
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nna dichiarazione del suo esser fuggito da Vien- 
D.T, dal fratello, da lui, per niun’ altro fine, 
che di fuggirsi dal mondo , e seguitar la voce di 
Dio , che con certezza da non potersi da lui re- 
care in dubbio il chiamava a servirlo nella Com- 
pagnia di Gesù. Mostrasse quella carta al Si- 
gnor Paolo suo fratello , e questi al Signor lo- 
ro padre inviassela. Se l’ uno e 1’ altro l' ama- 
vano come lor sangue , e stretto ad essi quanto 
il più si possa essere per natura , non si dorreb- 
bono , ch'egli s’avesse procacciato quel bene , 
di che nè èssi potevano desiderargli , nè egli tro- 
varne in terra altro maggiore. Nè irriverenza es- 
sere àtat» il cosi di furto sottrarsi e fuggire. Do- 
mandino a sè medesimi , se non è vero , che ^ 
sapendone alcuna cosa innanzi , P avrebbono ri- 
te.iuio a forza. Il che essendo certissimo , altret- 
tanto sarebbe stato il palesarlo ad essi , che torre 
a sè il potere ubbidire a Dio. Non aver’ egli 
dunque fatto altro , che antiporre , come ogni 
ragion vuole e comanda , il piacer di Dio al lo- 
ro 5 e con ciò , non lasciato ad essi di che po- 
tere nè quanto a Dio cristianamente , nè quanto 
a lui giustamente’ rammaricarsi. ' ^ ' ‘'J - % 

- T^nlo si contenea nella letiejpaT la qual dividi 
gata , e corsa per molte mani grandissima fu m 
commozione che operò nello spirito , ‘ massim% 
mente della gioventù di Vienna , alla qual tui|^ 
Stanislao era ugualmente in riverenza che caro. , 

Non fu già, che punto inaspettato o strano pa-, f'*" ' 
resse quell’ essersi voluto dedicare a Dio ', ser- 
yendolo in Religione ; perochè già ne vedevano 
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le apostoliche Lettere del Vicario di Cristo assunto 
al glorioso titolo di Beato : e 1’ annovaie menao^ 
ria del suo passaggio al ciejjO reuduta a' Fedeli 
più cara e più preziosa col tesoro delle Indulgenze 
in quel solenne dì compartite. Ne vide le ima- 
gini sopra gli altari adorate , .e a grande spazio 
intorno circuite d'* argenti e d' ori ^ offerti dalla 
pietà de’ di voti in iscioglimento di voto per gra- 
zie a’ prieghi di lui ottenute , e testimonianze di 
miracoli da Dio per intercessione del suo beato 
f'alello operati. Ancor non eran forniti due anni 
interi} da quel giorno , in che il vide e ’l battè 
1’ ultima volta in Vienna ^ e ne lesse publicata 
colle stampe la vita in due diverse lingue , com- 
poste da due gravissimi autori *. e vi si trovava 
a luogo a luogo nominato egli , e comparentevi 
come uno de’ più riguardevoli personaggi che in- 
tervenissero ad ‘'accrescere i meriti e la gloria di 
Siauislao. E ancorché , ragionandosi di lui , e 
de gli aspri suoi trattamenti , vedesse quù e lù 
darsi nou' più che un leggerissimo tocco , e più 
tosto accennato' che impresso j nondimeno^) quel 
tanto di più che lo scrittore si era discretamente 
astenuto dal publicare , la coscienza tutto ^gliel 
ricordava , glie lo sponeva innanzi , gliel rin- 
lacciava ; e quanto per l’una parte conosceva 
il sauto fratello che aveva avuto , tanto per l’al- 
ira intendeva il mal fratello eh’ egli a lui era 
Sialo. E di qui mi fo a credere esser provenuto 
in lui un’ errore d’ eccessiva , e , per così dirla j 
innoceuteraente colpevole umiltà : cioè il tanto 
vergognarsi di sè medesimo all’ udirsi chiamare 




piìi che allr’ uomo della Polonia avventuroso , 
perchè fratello d' un Santo ; e mostrarlo a dito 
con segni di riveren^ , e di lodevole invidia : 
che ne pativa in gran maniera , e il parlargliene 
r offendeva : parendogli , le lodi di Stanislao ri- 
dondare in lode ancor di lui , tanto indegno di 
esse , quanto la sua rea coscienza gli ricordava 
il non aver’ egli nella santità del fratello altra 
parte , che quella de’ carnefici nella corona dei 
Martiri. Perciò addimandato parecchi volle , mas- 
simamente da’ nostri , di dar loro qualche par- 
licolar contezza, forse a' lui solo nota, della vita, 
delle virtù, delle sante opere del suo beato fratello, 
e de gli straordinaVj favori fatti da Dio a quella 
degna anima ^ mai non rispondeva loro altrimenti, 
che, come ne abbiam ne’ processi , Quid aliot 
Sanctos relìnquilìs, Patres? e correndogli imman- 
tenente le lagrime a gli occhi, li sollevava al cielo, 
giungea le mani , e diceva ; Oret prò nobis 
Beatus C^). JNè altro mai gli si sarebbe tratto di 
bocca , se , come altrove diremo il Bilinski non 
ne l’avesse ripreso, come d’ irragionevole umiltà 
pregiudi ciale alla gloria di Dio e a’ meriti di Sta- 
nislao. Poi , udendone predicare in lode , altro 
non 'faceva , che piangere dirottamente ; né ben 
sapeva egli stesso , se quelle sue lagrime .fossero 
di consolazione per lo fratello , o di dolore per 
sé. Fu poi ancor’ egli 1‘ anno i6o3. citato a dar 
testimonianza giuridica , e bisognevole alla Ibr- 

mazion de’ processi e de gli atti , per farne u suo 

/ 

(*) Process. i. Cracoi>. fol. 6o. e 89. - * 
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tempo la solenne canonizzazione del Servo di 
Dio Siauislao Kosika ; aè mai, da die si diede 
air anima lino allo spirare , resiò di chiedere a 
Dio e al suo caro fratello mercè e pendono delle 
aspre inaiu'cre usate seco : e morendo , le sue 
ultime lagrime n»’! couf'ssirsi in Petricovia col 
P. Iacopo Cielezki , e poscia fin che spirò , fu- 
rou sopra T oltraggiare , il battere, il pestar che 
avea fulto co’ piedi il suo innocente , il suo beato 
ti'aiello. 

Nè àvea egli aspettalo fino a quell’ ultimo 
tempo a lavare col sangue , non solamente con 
le lagrime , questa colpa ; e nè 'darò in fede un 
fatto particolare , cui volle Iddio , che tutto fuor 
d’ ogni espeltazione di P90J0 si risapesse Al- 
bergato egli una notte, presso all’ anno i 6 o 3 ., 
in Casa Luozka , e dopo cena ritiratosi nella ca- 
mera apparecchiatagli per dormire e nobilmente 
addobbata , non si avvede d’ un figliuol del pa- 
drone , che dietro la fornace della stufa in un 
piccolo lelticello. già sr era posto a giacere. Pao- 
lo , gran parte della^notte , e 'presso a tutta , la 
passò , or meditando , or’ in - voce ^ orando : e 
prima di coricarsi , spogliatosi t si . diè una lunga 
e -terribile disciplina; e fra’ colpi gemendo, e 
sciamando , ripigliava in voce alla c[uestc parole(e 
appunto desse le ha nella sua testificazione giu- 
rata Stanislao Luczka , ch’era il figliuol del pa- 
drone, quivi in letto 4 e desto ): Sanate fraler 
( diceva ) , sanale frater , depreaare Deurn 


(•) Process, Cracov.f. 123 , 
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prò me peccatore', et paree assiduo perteculori 
et percussori tuo. Così andò lungo tempo in ri- 
dir queste parole , e dicendole battersi a maggior 
colpi. Io ( soggiunge il raccontatore ) mi credei, 
quella essere penitenza impostagli a cagion d’ a* 
vere ucciso un suo fratello : e fatta la seguente 
mattina , ne dimandai i servidori del Signor Pao- 
lo , contando loro quel eh’ io ne aveva udito , 
del battersi , e del chieder perdono al fratello 
da lui perseguitato e percosso. Mi risposero , quel 
fratello inteso dal Signor Paolo essere Stanislao , 
Santo , che operava miracoli , entrato nella Com- 
pagnia di Gesù , e morto giovane in Roma. 

Come dunque i suoi rigidi traltamanti si vol- 
tarono a Stanislao in esercizio e merito di pa- 
zienza , altresì a Paolo iu materia di penitenza , 
continuala per almen quaranta anni dopo 1 ’ es- 
sersi ravveduto, liavvi di tanto in tanto chi nei 
processi testifica , avere udito da Paolo , contra- 
pirre (jiiinci le ingiurie , gli spregi , le soventi 
Ixillilure che dava a Stanislao 5 quindi 1’ iufiuita 
pazienza di lui nel riceverle , e quell’ anima , e 
quel volto sempre sereno , e quella sommessione , 
e que’ servig) di ta/ila umiltà e di tanto amore , 
che al conti uno ne riceveva in iscambio de' suoi 
oltraggi ; e in facendo quel conlraposio , sospira- 
re , intenerirsi , e piangere : per modo che chi ne 
avea la sperienza di molle volte , potè affer- 
mare , mai non essergli avvenuto di mettere in 
ragionamento con Paolo le auliche memorie di 


(*> P. Cristof. Alaselo Proc. i. Lecpol. foh 46« 
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Stanislao , ch’egli lutto dentro commosso non prò- 
rompesse in un dirottissimo pianto. Ma molto più , 
giliandosi ( come ogni di soleva ) prosteso in ter* 
ra ) boccone , con le braccia allargate: e , coma 
un Signor di que’ luoghi (*) f vedendolo , testi- 
ficò averlo in gran maniera commosso neiranimo 
a pietà e divozione, con la faccia nella polvere , 
e in qualunque altre si fossero le immondizie del 
pavimento, davanti aH’altare e allMmagine del suo 
tardi conosciuto , e tanto più desiderato fratello: 
la qualeimagine era esposta alla publica divozio- 
ne nella chiesa di Prasniz , men di due miglia 
nostrali , come altróve abbiam detto , lontana da 
Rostkow , patria e signoria de’ Kosiki. Cosi git- 
laio sfogava con Stanislao il suo cuore , bagnan- 
do il suolo di copiosissime lagrime: delle quali 
non piccola era la parte che gli offeriva in ren- 
dimento di grazie , per lo vero riconoscer da lui 
e dall’ efficacia delle sue intercessioni con Dio , 
l’aver’egli presa altra vita, altri modi da quegli 
antichi di quando erano ■ insieme allo studio di 
Vienna. 

fl^dir vero , un de’ bei pregi della santa vi- 
*a di Stanislao è la santa vita di Paolo , dovuta 
a’ meriti delia virtù e alla forza delle orazioni del 
suo buoQ fratello. Tornato alla patria , e più volta 
Jn procinto di menar moglie , dama , per condi- 
zione di nobiltà e. di ricchezze , pari e degna di 
lui.j mai non fu vero , che di quanti partiti gli 

(*) 0. Lorenzo Olzamoroski. Proc. i. Premkt' 

fbl 87 .- 
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si proposero e di quanti trattali di scambievole 
accordo si tennero , ninno se ne potesse condurre 
a maturità e a bene: così 1’ un dopo 1’ altro , nel 
meglio dello stringersi , qual per una y e qual per 
altra cagione , tornavano a niente. E n’ era il 
modo sì fuori d’ ogni ragionevole espettazione , che 
Paolo , già tocco nel cuore da Dio a mutar vita 
in meglio , comprese , voler di Dio non essere , 
eh’ egli allacciasse con quell’ indissolubil nodo la 
sua liberta , i suoi pensieri , il suo amore a fi- 
gliuoli , a moglie , a sollecitudini e cure umane « 
quante se ne convengono avere da un padre di 
famiglia: ma 'tanto suo , quanto non sarebbe di 
verun’ altro , ire avesse que’ due gran meriti io 
un fatto , vivace in perpetua castità , e tutto es- 
ser di Dio: non avendo cosa terrena , con cui 
dividere il cuore ; e compartire i pensieri. ' Così 
fermò seco stesso, e l’adempiè , facendo a Dio 
,una troppo maggiore offerta , di quel che pareva 
r offerirgli solo se stesso: perochè in se gli offerse 
tulio ’l ramo di Casa Kosikaj la quale , non aven- 
do egli successione , in lui scccossi e fini: ond’ è 
il non avervi oggidì Kosiki per discendenza ma- 
schile: già che quel Giovanni , cui mentovammo 
addietro , non lasciò dopo se altro che femine: e 
Alberto fralel maggiore di Stanislao e di Paola 
e non ancor’ ammogliato , morto Giovanni lor 
padre , e uscendo egli ad ogni poco della stufa 
all’ aria aperta e a capo scoperto in tempo d 
Tigid ssimo verno , per lo farsi che doveva incon- 
tro a ricevere i nobili , thè dalle vicine castella 
yeuivanc a condolersi j e onorar con 1? loro per* 


DÌ...T. ■ ; .nngU 


ione r esequie del Casiellano suo padre , tal gM 
si die uu repentino e cosi forte accidenle di qual 
die se ne fosse il male , cke ne fu morto in brie- 
ve ora , per modo che potè spilerrarsi tutto insie- 
me col padre ('^). 

Scarico dunque Paolo del peso delle cure do- 
mestiche , nè avendo sopra cui darsi pensiero al 
disporne , altro che sè e i sùo’ ben paterni , di 
.se e d’ essi dispose a suo gran guadagno , facen- 
done interissima donazione a Dio ; in virtù del- 
la quale riconoscendo lui padrone , e sè puro am- 
mmistrafore della sua roba , la dispensava a quan- 
ti poveri n’ erano in bisogno: limosin’ero larghis- 
simo , e come tenero e pietoso delle loro miserie , 
COSI pronto c liberale nel sovvenirle. Fabricò di 
pianta in Prasniz convento e chiesa a’ Religiosi di 
S. F ranccsco Minori osservanti , o, come ivi di- 
cono, Bernardini. Indi congiunta allo spedale, pur 
da lui fabricato ) un’ ampia abitazione , la quale 
offerta alla Compagnia , e non accettata , T appro- 
prio allo stesso spedale in servigio de’ poveri. Ac- 
crebbe fino al doppio che. dianzi le rendite del- 
la maggior chiesa di quella terra , e v’ aggiunse 
riccamente dotò una nobil cappella , denlrovi il 
suo sepolcro , con intagliato a letteroni majuscoli 
nellà gran lapida d’esso : Non erubesco Evan- 
gelfurn : la qual • protestazione conteneva in tre 
parole tutta l’ istoria della sua vita, menata , dalla 
conversione fino alla morte , in grandi opere di 
carità, di penitenza, d’umiltà cristiana j coriun 

" % 

C*) ProctsSf I , Cracof'. fol, 5g. 
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de’ Sacerdoti ; il qual compialo , da vasi uua lunga 
e terribile disciplina. Indi , tutto in silenzio , me- 
ditando e contemplando , durava in quella beata 
unione di spirito con Dio e nelle cose- eterne , 
fino a schiarilo il giorno. Dal tanto continuare il 
di nella chiesa e la notte in camera orando , gli 
erano divenute le ginocchia sformatamente callo- 
se. Tenerissimo fu della Passfone del Reden- 
tore , grande e continuo argomento , sopra cui 
passava meditando tal volta le notti intere 5 e da 
ogni atto d' essa , per 1’ infinita carità e 1’ altret- 
tanta umilia del Figliuol di Dio quivi esercitata , 
traeva materia d’ altissimi e profondissimi senti- 
menti Gelosissime^ era della Fed>- cattolica ; per ‘ 
qual che si fosse ufficio , non accettava niuno in 
casa a servirlo , da cui prima non riscoiesse il 
professarla con allo in qualche maniera publico e 
solenne. Egli poi viaggiando , portava sòoperta 
in faccia a gli eretici la corona di N. Signora 
pendentegli dal collo in sul petto ; acciochc non 
prima losse veduto , che ravvisato cattolico. Ebbe 
in somma venerazione il santo Sacrificio della 
Messa , e tra servendo al Sacerdote nel celebrarlo ^ 
e assistendogli , ognidì ne udiva parecchi. E dove ^ 
per necessita di viaggio fra luoghi ermi e disa- 
bitati , gii avvenisse di non potervi intervenire ^ 
qual che si fosse l’ ora , in che giungeva ad al- 
cun villaggio o terra dove posarsi , 1 suoi primi 
passi erano a cercar della chiesa , e del prete « 


(•) Proc. Roman, et Vita B. Slan. Sodai, lAJblineH- 
tium. Proc. Premisi, i, fol. 89. 
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e pregarlo tl’ aprirgli Io sporfellin del ciliorio 9 
quanto sol ne vedesse la piss'de ; e per lo Si- 
gnore della condizione eh’ egli era , niuno gliel 
dinegava. Egli , in vederla , non allriineiiti che 
, se Cristo gli si affacciasse dal cielo , g ita vasi boc- 
cone sopra la terra , adoravalo , e orato alquanto 
con tenerissimo affetto , siipplicavagli di benedir- 
lo, Nel viaggiare stesso , avvenendosi ^ dove che 
si fosse , in alcuna chiesa , o cappella , o imagi- 
ne , massimamente se mistero della Passione 7 
smontato di carrozza , le si inginocchiava davan- 
ti , e dopo brevemente orato , e baciata una e 
piu volte la terra, ripigliava il camino. 

Con tutto nondimeno il così esser di Dio ciò 
eh’ era , ciò che aveva , ciò che operava , non 
gli parve esserlo interamente , se ancor non gli 
si dedicava a perpetuamente servirlo nell^ Cam- 
pagnia di Gesù , cui teneri»! mamente amava: nè 
mai era , che , nominandola , non 1’ accompa- 
gnasse col titolo di santa. E benché gli paresse 
d’ esserne al tutto indegno 5 nondimeno, sperando 
che i meriti del suo santo fratello Stanislao vince- 
rebbono i demeriti di lui peccatore, si fe’ cuore a 
domandarla. Era g'è innanzi ne gli anni fin da 
vicino A sessatita, e'di sanità debole e guasta, per 
lo gran consumo fattone dalle penitenze j pur ciò 
nulla ostante , il Provinciale di cola , Decio Stri- 
vieri , Jam semculum in ^ocieti.teni recepit ^ 
benché, atteso la troppo grave età in che già era, 
v’ abbisognasse la comprovazione del Generale 

O Proc. I. Pcunan. fot. CìT- 


Claudio Aqiiaviv.i : il qua’e stato Connovizio di 
Siauislao , leslimoiiio e ammiratore delle sue vir- 
tù, e divolissimo della memoria di lui, accettollo 
nell’Ordinete Stanislao F abbracciò dal Cielo, come 
oramai doppiamente e interamente suo fratello, per 
Union di sangue nel secolo, e nulla meno di spi- 
rito nella Religione- Cosi avutolo quale il desi- 
derava ( e vivendo ne avea pregato istantissima- 
mente Iddio ) , sei chiamò , com’ è ragion di 
credere, alla compagnia de’ Beati. Due fratelli , 
l’uno innocente , 1’ altro penitente, destinati ad 
essere appena nostri in terra , e già maturi a po- 
ter’ essere più felicemente co’ nostri in cielo. Pe- 
rochc Paolo, convenutogli, prima d’entrar coi 
Novizzi , rassicurare la doriazion de’ suoi beni 
fatta alla chiesa di Prasniz , ilo perciò al Tribu- 
nale del Regno , allora . aperto in Petricovia , e 
quivi sorpreso da un mortale accidente di febbre 
fini santamente la vita nelle braccia del P. Ia- 
copo Cielezki , che ne udì 1’ ultima Confessione , 
gli diè gli ultimi confor li per 1’ anima , gli asciugò 
le ultime lagrime , che fino a quell’ estremo alto 
della sua vita sparse sopra ’l malamente trattare 
e battere che avea fatto il suo e nostro santo fra- 
tello. Tutta la nobiltà di Petricovia , e quel gran 
Tribunale del Regno , chiarissimi personaggi con- 
corsero ad onorarne 1’ esequie , e vederne con 
ammirazione e riverirne il corpo, rimaaogli in un 
cos'i bel fior di colore , e in una s'r divota aria 
di volto , che parca volto , di vivo e di -auto. 
E corse voce , anche Iddio aver data 


C) Nella Vita sopraeit. ■ 
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Visibile tesilmonianza de’ meriti di quel suo servò 
con un miracoloso splendore , di che tutta la 
notte precedente il di dell’ esequie fu circondato. 

Tali , e cosi degne per ogni conto di meriti e 
d’ utilissimi esempj , furon la vita e la morte di 
Paolo; dovute l’una e l’altra all’avergliele impetrale 
da Dio coll’efficacia de’ suoi prieghi il santo e di lui 
amantissimo suo fratello. E se vero è quel di 
che abbiamo in questo archivio di Roma ricordo 
e nota , Paolo esser morto il dì tredicesimo di 
Novembre dell’anno 1607. , nel qual me- 

desimo d'i il sautiss. Padre Clemente X. ha tra- 
sportato il celebrare 1’ annovaie solennità del 
B. Stanislao 5 l’ accozzar questi due fratelli ia 
un medesimo d'i , atto di prudente giudici© 
sara il dii-e , non essersi fatto ia terra per ca- 
suale abbattimento , ma ordinato in cielo per 
ispezial consiglio e disposizione di providen- 
ra , acciochè doppia in quel di sia la gloria di 
Stanislao , mentre alla sua propria si aggiugne 
quella del fratello , tanto ancor’ essa di Stanis’ao, 
quanto ella fu mercè de’ suoi meriti , e fruito 
delle sue orazioni. Come altresì la gran mutazione 
in meglio , che lo Spirilo del Signore operò 
nella madre sua Mai’garita Kriska , datasi a con- 
durre nelle cose dell’anima al P. Pietro Fabricj, 
e al P. Giovanni Pouneci , amendue della Gora- 


(•) 'EoJem die i 3 . Novembr. an. 1607, Pelricoviae 
luctunsum funus incielati datum morte magtiijici D. 
Pauli Kostkae^ Socùtatà nostrae candidati etc. P. StraU 
tom. 3 . Mens. iV»'. ' 


pagnia ; ststl quegli Provinciale della -Polonia , 
questi Rettore di larosla^-ia j sotto la lor disci- 
plina divenuta alle raatrone nobili di colh un 
ainuiirabile esempio' iu ogni genere di virtù. Tutta 
rigore nel trattamento di se medesima , e tutta 
amore nel sovvenimeuto de’ poveri. Ogni dì dare 
alla meditazione delle cose eterne una e due 
ore ; ritirata in quel tempo , e chiusa sola essa 
con Dio , senza ammettere a nè pur vederlcsi 
innanzi le sue medesime damigelle. Ogni dì ve- 
nirsene da Rostkow a Prasniz , due miglia di 
viaggio o circa , ad iutMvenire al divin Sacrili* 
ciò nella cappella da lei lubricata , e raccoman- 
dare a Dio le anime di* Giovanni suo marito e 
d’ Alberto suo figliuolo ivi sepolti. Ogni dì un 
così brieve e misurato cibai-si , che sembrava un 
digiunar tutto 1’ anno ; e ciò non mai altrimenti 
che in silenzio , o udendo leggere alcun - libro di 
spirito. Ripigliamo ora il viaggio , e gli avveni- 
menti di Stanislao. 

Sdegni^ e minaeee del padre di Stanislao poiché 
ne riseppe’ la 'fuga. E gli- è communicato da 
gli Angioli in una chiesa d' Eretici. Giunto 
a Dilinga ^'pruova-da sua costanza servendo 
in un Seminario di nobile gioventù. "Indi' 
rimesso in viaggio a piedi giunge a Roma , 
ed entra Novizio nella Compagnia di Gesit% 

' f 

CAPO OTTAVO 

Veniva egli facendo a più di trenta il giorno 
quelle qiiaUrocencinquaula miglia nostrali ; che 
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coniano da Vienna ad Aiigusia ; e intanto , da 
Vienna correvano al Sei^iore Giovanni suo pa- 
dre in Polonia le novelle della sua fuga. Cioè 
primieramente, in originale quella sua medesima 
lettera , cui dicemmo aver fatta dal giovane 
Ungliero ritrovare al Bilinski riposta dentro 
un libro : poi , in quella di Paolo , tutta per 
isleso la narrazione dell’ avvenuto , nel^fuggire, 
nel seguitarlo , raggiungerlo , non ravvisarlo 
trasformalo in portamento e in abito di povero 
pellegrino : indi , riavvedersi dell’ esser desso , e 
ripigliarne la traccia ; ma renduio impossibile il 
passar, nulla più avanti , per la miracolosa de- 
bolezza .e immobilita de’ cavalli. Tal’ era la nar- 
razione di Paolo 5 lutto insieme giustificazione di 
se appresso il padre ; riconfermata dalle tre so- 
miglianti del Kimberker , dell’ Ajo Bilmski , e 
del Cameriere j le quali tutte erano di verluta. 
Ma nulla ibbe forza nell’ animo di quel Signore^ 
p<.'r dargli bastevolmentc a conoscere , la chia- 
mata di Stanislao alla Compaania esser coman- 
damento e voce dello Spirito santo: e’I difenderne 
e sicurarne la. fuga , coll’ improviso torre a’ ca- 
valli ogni potersi muovere , e a Paolo il segui- 
tarlo e raggiungerlo , essere stato si manifestamente 
miracolo , ebe per lino l’ infedel Luterano , co- 
strettovi dall’ evidenza, il confessava. E se a me, 
j er averlo in conto di vero , e perciò farce me- 
moria colà dov’ era il suo luogo , fosse bastato 
il semplice raccontare che il Cameriere ( già 
Rel gioso fra’ Minori , vecchio , e di santa vita) 
soleva , d’ aver' egli veduto Slauislao in quella 
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fuga passare da riva a riva un fiume , carni- 
nandovi sopra a piedi y come in terra , saldi e 
asciutti 5 e con ciò accorciata a sè per luogo 
tratto la via , che al fratello dovea essere una 
gran girata , fino a prendere il ponte ; avrebbe 
il padre di Paolo, ris.apeiidolo, avuta molto mag- 
gior’ evidenza dell’ essersi comprovata dal cielo 
per santamente presa la fuga da Stanislao. Ma 
eie , per me tanto , rimangasi in quel grado di 
fède più o men provata , che gli si dee ; dicen- 
do il servidore Pacifici , nella sua deposizione 
giurala , queste parole appunto : Nella quaL 
fuga , mi ricordo d' essere siale raccontate al- 
cune operazioni miracolose , delle quali adesso 
( cioè dopo irenlaquallro anni ) in particolare 
non mi ricorderei Così egli , lasciato in 

guardia della casa da Paolo , • quando seguitò 
Stanislao ; e tornato che quegli fu , intendeva 
il ragionarne che faceva tedesco col Kirnberkcr 
tedesco ; perochè 1’ era anche il Pacifici , nàto 
in Franconia , sotto ’l Vescovado d’ Erbipoli. 
Or che che sia del fatto , e dello scrittone al 
padre di Stanislao 5 egli in udire d’ un suo figlinolo, 
fuga , Religione , abito povero , pellegrinare ac- 
cattando, diè nelle smanie 5 e lutto dell’ onor pro- 
prio , nulla curante di quel di Dio , giurò farne 
sopra Stanislao e la Compagnia una memorabil 
vendetta. E quanto alla Compagnia , da lui pre- 
sunta r ogni cosa in quel torlo fatto a Stanislao , (*) 


(*) Proce-fs. Rnm. fai. 479- La fugà fu del i557 > 
tu deposiz. del iGoj. 
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ing ifinandolo; alni, rubandogli un figlinolo; alla 
sua Casa , inviandolo di cola fino a Roma pet- 
eenle come un vii mascalzone ; ho per lettere 
del Cardinale Osio , a cui ne scrisse , la minac- 
cia e’i proponimento di spiantare (e non sarebbe 
più che un saggio del rimanente ) il Collegio , 
che sol da due anni addietro avevamo in Pul- 
tovia , fondatoci a persuasione del Commendoni 
dal Vescovo di Plocia , Andrea Noscowski. In- 
di , quanto al mai rimetter piede in Polonia , 
non lo sperassimo lui vivente. Di Stanislao , fa- 
rebbe quel che qui appresso leggeremo nella sua 
medesitua lettera. Tanto altamente il feri nel 
cuore il rappreseutarglisi esposta al publico vitu- 
pero la gloria della sua famiglia da quell’ essersi 
Stanislao venuto mostrando per la Germania e 
r Italia in condizione di povero , in atto di men- 
dico, in abito di ramingo. Non altrimenti, che se 
quanti in lui si avverrebbono, fossero ipso fatto per 
leggergli scritto in fronte, ch’egli era di Casa 
Kosika : più di quel che giù apparisse del suo 
legnaggio in S. Alessio , pure aneli’ egli nato di 
chiarissimo sangue, anch’egli figliuolo di Sena- 
tore e di Senatore romano anch’ egli fuggitivo 
dalla casa paterna per Cristo, e per la perfezione 
evangelica , cui cercava pellegrinando , e giù in 
gran parte la possedeva , fattosi volontariamente 
mendico. 

Pervenuto Stanislao ad Augusta , e non trovato 
quivi il Provinciale Canisio , benché vi si atten- 
desseiu brieve spazio da Dilinga ; egli senza dar 
Irir-gua nè posa al suo corpo , al suo viaggio , 
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e , quel che pili V affrettava , al suo desiderio « 
ripigliò a (are quell’ ultima giornata che v’ha 
quinci fino a Dilinga. Conlavane il cielo i passi, 
e tutti glie li segnava a conto di meriti e di 
mercede : perodiè passi di pellegrino , che non 
veniva cer>. atido altro che Iddio , da trovar colà, 
dove la sua beatissima Madre gli avea con espressa 
voce di comandamf'nto impos'o , di darglisi a 
ficrvirlo. Or perciochè un tal’ andare è andare di 
chi ama , e già si truova col cuore dove si va 
avvicinando co’ passi ; ((uanlo si è a stanchezza , 
ad inerescimenio , a fa'ica , a disagi, Stanislao 
o punto non ne sentiva ( com’è proprio di chi 
opera con amore , e perciò con diletto ) , o la 
speranza del termine gli addolciva ancor le ama- 
rezze del viaggio. Pur nondimeno volle . anche 
Iddio . con maniera da conoscervi denaro indu- 
bitatamente la beneficenza della sua mano , rad- 
doppiargli la consolazione e le forze; e del quanto 
gli fo'se in grado quel suo venirne in cerca pelle- 
grinando , dargli per pegno il farsi da lui tro- 
vare dove rpen l’ aspettava. Poiché dunque egli 
s’ebbe lasciata dietro per non so quante mi- 
glia Augusta (’') , s’ abbattè in un villaggio , 
lungo la strada ; e vedutane la chiesa aperta , e 
(dentrovi de’ paesani , entrovvi , con intendimento 
d’intervenire al divin Sacrificio , e prendere la 
Communione, Ma dopo alquanto orare , avvedu- 
tosi ) quella esser chiesa uificiata da’ Luterani, (*) 

(*) Bthtufen- , nella Vita del B. SHtntsl. , il /a oeva- 
Tiitl'f Jtr/iuii ili j^ìH^Kra ad jiagusta^ 
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tanto fu il dólorè del trovarsi ingannato della sna 
espettazione » e molto più del veder venuti in 
podestà de gli Eretici i sanXi luoghi della Reli- 
gione cattolica , che proruppe in un dirottissimo 
pianto : ma brieve , perochè degno , cui Iddio 
incontanente gli ricambiasse in altrettante lagrime 
d’allegrezza. (*) Videsi egli dunque davanti 
un corpo d’ Angioli , in apparenza a lui solo 
visibile , e belli quanto fosse indubitato, il ri- 
conoscerli personaggi del Paradiso. Portava un 
d’ essi in alto di profondissima riverenza , il 
divin Sacramento ; e a lui avvicinatosi , il.com- 
manicò : il che fallo , tatti insieme disparvero 5 
lasciando il santo giovane col suo diletto : e di 
quel caro dono , inviatogli per- così sante mani , 
confortato , e invigorito nellanima, quanto gli ba- 
sterebbe a continuare in buone forze di spirilo e 
di corpo pellegrinando , % gli fo^ . mestieri ^ per 
6no in capo al mondo. , . 

Così , tutto pien di Dio è delle sue consolazio- 
ni , giunse a Dilinga: e quivi , alle mani del Pro- 
vinciale Ganisio presentò la lettera del P. Anionj 
die dava conto di lui, e se a’ suoi piedi 5 chie- 
dendogli , di trovar quivi , nop quiete e 6ne a’ 
suoi ‘viaggi, ma a’ suoPdesiderjv Accolselo , e se. 
|o strinse al seno il Canisio con’ cantò di padre , 
c' di santo quaP era: ban 'meritando ogni più viva 
espressione affetto la virtù d’ un ’ giovane di 

li* f' . ' ■ * ’ • . i ■ '» • . V ’ > ■ 

C) Tettinu dì Paolo in Prasnìz. an. i6o3. uditt> 
dal Bilinsjii , e mohiss. ne’ process. Del P. Girci- 
J'anoYiski in fcsnaa.-ad octtO'Um artic. 
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quelle rare parti , che la lettera ne contava. Puf 
nondimeno , per lo maestro ^ch’ egli era spertissi- 
mo in ciò eh’ è discernimento e prudenza di spi- 
rito , temperò per così savio modo l’ ammaiierlo 
col provarlo , che né rimase baslevol mente pur- 
gata la presunzione , la quale , fin che non si 
pruova il contrario , sempre è contro a’ giovani 
quanto all’ avere spirilo più fervente che saldo. 
Anzi , i più animósi ad intraprendere e muove- 
re maggior fatii ( e un d’ essi è il fuggir di ca- 
sa ai suoi ) j come i graq bollori nell’ acqua , ma 
solo ed in quanto ha sotto il fuoco , sono in gran 
maniera esposti a dar giù lutto insieme , rafiled- 
darsi , e più non essere que’ di p c’ anzi. 

Avevamo ivi stesso in Diliuga un numeroso 
Seminario di nobile gioventù , intitolato di S. 
Girolamo, che n’era il protettore. Quivi il Caui- 
6Ìo allogò Stanislao', ma in condizione di famiglio: 
e fu un colpo da maestro, per vincere due par- 
tile a un giuoco; cioè , dare alla virtù di Stani- 
slao occasión di mostrarsi, e a que’ giovani esem- 
pio da profittarne vedendola: e l’uno e 1’ alt®o 
Seguì quanto non si potrebbe voler più feliceme»- 
te.^Perochè Stanislao , non altrimenti che se fos- 
se per necessità di fortuna quel ch’era per ele- 
zion di virtù , esercitava, ne’ minisìerj commessi- 
gli con tanta proprietà di quel personaggio dato- 
gli a rappresentare , che vi sembrava allevato 
dentro , nò mai adoperatosi in altro. E ne truo- 
vo in particolar memoria il' servire a tavola , in 
così umile portamento, in così manieroso e bel gar- 
bo e con tanta previdenza a’bisogni, ubbidienza a’ 
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molli e a’ cerini falligli da qiialnnque , che il 
vederlo era d’ ugual diletto e maraviglia. ^Per T 
altra parte , que’ giovani , fra’ quali tosto si di- 
vulgò chi egli era , e primicramenie che ricco e 
nobile quanto forse niun d’ essi , e che a farsi lor 
servidore 1’ avea condono nuli’ altro che amor di 
Dio e desiderio della Campagnia ^ l’aveano in ve- 
nerazione di Santo. Benché , dove nuli’ altro ne 
avessero risaputo, quella sua' modestia verginale , 
quel suo grave , e pure amabilissimo aspetto , 
come d’ un Angiolo che ha il cuore beato in Dio 
e le mani in opera al servigio de gli uomini , era 
una- lezione possente ad ammaestrarli e muoverli 
più di qualunque altra si fosse lezione di spirilo. 
Intanto, percioché pur tuttavia le sue speranze 
pendevano dalla volontà del Canisio , -egli era dì 
e notte in pregar Dio, di spirargli il buon annunzio 
di quel sì, che gli apporterebbe Tadempimento di 
tutti i suoi desiderj; che tulli erano di servirlo nella 
Compagnia del suo divin Figliuolo. E per dar più 
forza alle preghiere, v’aggiungueva il peso di straor- 
dinarie penitenze. E quanto al digiunare , eh’ era 
una di esse, correa di lui fra que’ giovani un colali 
motto ('): Il Signor Stanislao non mangia, non 
beve , e pur tanto si afl'aiica. Questo gli manca- 
va a parer del tutto un’ Angiolo , come il pare 
al volto e all’ innoceuza. Ma del patir che ivi 
fece , or fosse per ispontanea elezione , o , non 
90 donde , ab estrinseco , ebbevi indubilamente 

(•) Process, Posa. Jil. a88. Gio. Caiimir. SMsin. 
rirt Cani n. , 


.’ed by Googlc 


97 

piu di quel pocliissimo , che ne sappiamo. Cosi 
ce ne avesse lasciata piti distesa e più distinta 
memoria , chi ne’ processi, parlandone , gran cose 
accennò , ninna n' espresse : dicendo , il santxj 
giovane Stanislao in quel meno d’ un mese , 
che si trattenne in Dilinga , niulla perpessurn: 
ita ut a Domino Deo^ prò obtinenda corona , 
rnissus videretur (* (••) ). 

Due in tre settimane di questa pruova furono 
di vantaggio al Provinciale Canisio , per sicurar 
sè dèlia costanza di Stanislao: ma per sicurare 
a lui la grazia della Compagnia dalle violenze 
possibili ad usarsi dal padre suo , giudicò necessa- 
rio il dilungarlo fin di cola a Roma. E fu con- 
siglio d’ ottima previdenza. Perochè , se , come 
Ilo ne’ processi da Icstimonj di veduta , 
Paolo suo fratello fu dal padre inviato a Roma 
con potentissime commessioni di fare ogni opera 
da ricondurlo in Polonia ( ma non potè muover 
nulla , a cagione del trovar che fe’ Stanislao pas- 
sato pochi dì prima da Roma al cielo , dove Pao- 
lo non gli potè tener dietro ) ; che sarebbe stato 
avendolo tanto più vicino in Germania , e dove 
non gli era per mancare autorith e forza di 
Principi per riaverlo? Su la fin dunque del Set- 
tembre, fattolo il Canisio rimettere in miglior 
panni , che non que’ poverissimi in che era ve- 
nuto a Dilinga, lo accompagnò con altri due no- 

(•) Proces$. I. Caliss. fol. 38. 

(••) Process. Rom. fol. 456. et 809 . Nicolò Latso- 
chi Canon, Cracov. e Stefano Augusti, 
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siri, giovani; c tulli e tre a piedi, gli spedi 
verso Rorua. Superiore hehdomada ( scrive e-» 
d’Augus'a al santo General Borgia ) misi- 
mus Romani carissimos fralres Jacobum , ( Lo- 
vanlium ) Genuensem , et Ulagistrum Reyne-> 
riunì Leodienseni Rhetoricae professorem^ et Sta-, 
jùslauni Polonupi , bonuni et nohilern adolescen-^ 
leni. Il che risaputo nel Seminario , cagionò in 
molti di que’ giovani invidia, in tutti maraviglia, 
sopra ’l gran coiitraposto ph’ era , venir tuttodì a 
Roma tanti condottivi dalla speranza di riuscirvi 
a qualche gran fortuna nelle cose del mondo , 
e d’ un tal giovane , ch.e per nuli’ altro , che 
lasciar quanto ayeva nel mondo , prendeva si al- 
legramente a far tutto a piedi un coà lungo 
viaggio di colà sino a Ronaa, 

IVla per quantunque lungo si fosse , cioè di 
forse ottocento miglia » e tutto a piedi , non la- 
sciò d’essere ezigudio soavissimo a Stanislao; pe- 
rochè veniva , quanto sicuro della Comp-^gnia 
tanto allegro in ispirilo. Gontavano i due compa- 
gni , che al sovente avvenirsi che tra via face-? 
vano in qualche imaginc di nostra Signora , o 
lungo il camino o da presso , Stanislao si stoglier 
va da essi fino a farlesi tutto davanti e incontro; 
e stato un ppco mirandola , e parlando alla sua 
cara Madre col cuore lutto ne gli occhi , 
profondamente le s’ inchinava , e tornavasi ad 
essi. II giorno poi, parte in meditazione, parte 
in orazipn vocale , esami della coscienza , collo- 
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quj delle cose eterne , tutto passava in prò e con- 
solazione deir anima. Nè so chi ne stesse meglio 
i due compagni o Stanislao: il quale ragionando 
di spirilo , v’ avea un maraviglioso sapore , e 
altrettanta grazia nell’ imprimerne che nell’ espri- 
merne i sentimenti. Così venendo , alla fine , 
dopo quasi due mesi e mezzo da che Stanislao 
si partì di Vienna , dopo mille ducencinquanta 
miglia di camino a piedi , entrò in questa Casa 
di Roma il dì ventesimoquinto d’ Ottobre , l’an- 
no 1567. Così ha di lui il libro de’ Novizzi , 
che tuttavia ne seibiamo , con la soscrizion di sua 
mano: benché il vero dì , nel quale fu aggrega- 
to a' No vizzi , fosse , come han gli altri libri ^ 
il ventotto del medesimo mese , in cui cade la fe- 
sta de’ Santi Apostoli Simone e Giuda. E di qui 
è il celebrarsi che fin’ ora si è fatto 1’ annovaie 
memoria del B. Stanislao nell’ una e l’ altra 
Polonia e nella Lituania , con quella grande so- 
lennità che a suo luogo dimostreremoj non a mezzo 
l’Agosto quando egli morì, ma cora’ è paruto con- 
venirsi meglio al paese e al tempo , la Domenica 
da avanti alla festa di que’ due Apostoli, nel cui 
di il santo giovane cominciò ad essere delia Com- 
pagnia. 
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ìiobilià e valor d* fiominì j in che era il Novi, 
siato della Compagnia in Roma quando 
v'entrò Slanisldo: e qual' egli vi pompariSf 
se. Riceve una minacciosa lettera da suo 
padre ; alla quale risponde con altrettanta 
generosità che modestia i e cosi parla ad 
tri sopta 7 medesimo argometUo» 

CAPO NONO 

Era in quell’ anno , e nel susseguente y per 
quanto vi durò Stanisi^, un Noviziato, quale 
per avventura nè prima nè' poscia avverrebbe di 
trovarsene un pari : non solamente perciochè 
gente scelta da poco meno clye tutti gli eziandio 
più lontani Regni d’, Europa j ma , quel eh’ è 
più da stimarsi , di pregiatissime qualità per ogni 
conto di meriti , in isplendor di sangue , in emi* 
nenza di lettere , in sublime grado di santitlir 
Claudio Aquaviva , quegli che poi fu Graierale 
della Compagnia , al giugnere di Stanjslao , vi 
era Novizio di tre mesi : e aveva , in entrando» 
vi , lasciato sì da vero fuor della porta ciò che 
eru e ciò che indi a poco era per riuscir di grande 
nella Corte di Roma e nel mondo , che il piò 
sicuro carattere, per cui conir adistinguerlo dao* 
gni altro , era , 1’ apparire nel dispregio di sè 
stesso il da meno d’ ogni altro, Podxi mesi ap» 
presso , gli si aggiunse Ridolfo Aquaviva suo ni* 
potè , soEoigliantissimo a Stanislao nell’ innocenza 
battesimale , nel merito delle virtù j nelle dure 
battaglie convanutegU sostenere da’ suoi p^ reo* 
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dersi della Compagnia ! poi alla fine , onorato 
dal Gener'ale Mercuriano coll’ apostolica Missione 
dell ludie , e da Dio con la gloriosa corona di 
chi muore per la predicazion della Fede 5 come 
nella Vita , che ne Lo scritta a parte , può di* 
stesamente vedersi. Bravi un’ altro Stanislao , e* 
gli altresì Polacco j della nobilissima Casa War* 
scewizki ; signor di parecchi castella i adoperato 
in solenni ambascerie all’ Imperadore de’ Turchi , 
e a primi Grandi d’Europa ; carissimo al Re 
Sigismondo ^ e suo Presidente nella Segretaria di 
Stato : ma , quel che più rilieva , d’ interissima 
vita. Ora più volentieri povero Novizio nella 
Compagoia , che ricchissimo Vescovo nella Pa- 
Ionia : giù che nell’ olTerirglisi ad accettare una 
di quelle gran mitre , egli sottrattone il capo , 
il sottopose a piè di Cristo ignudo e coronato di 
spine in Croce. Bravi quel Fabio de’ Fabj , la 
menoma parte de’ cui pregi contavasi la nobiitù 
deli’ aulico sangue romano: rispetto alla sanlitù , 
ond’ è tuttora , e sara perpetuamente nella Com- 
pagnia in memoria , in venerazione , in esempio. 
Bravi quel grande Alessandro Vilegnani j alla 
cui prudeuza , ai cui apostolico zelo quanto deb- 
Lana l’ Indie , il Giappone , la Cina , e, a dirlo' 
lutto insieme , la Chiesa , bollo in parte mostrato 
nelle Istorie proprie di que’ paesi. Finalmente ^ 
per nominare alcun de’ più celebri nel sapere , 
cianvi tie sommi Dottori ^ tutti e tre per nome 
Franceschi 5 il Torres, Teologo di tanta fama 
nelle Universitù , e nel Concilio di Trento 5 il 
Lioni , per la scienza de’ sacri Canoni eletto dal 
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Pontefice a rivedere il Decreto di GraHano5: en 
Prando , Filosofo nominatissimo , e di prima ca- 
tedra nello Studio di Bologna: ora tutti condisce- 
poli di Stanislao nella scuola della vita religib- 
•a , e nella sublime altrettanto die umile sapien- 
za dell’ Evangelio. E n’ era ( oltre a due altri 
più immediati ) sponitor con la voce e maestro 
coll’esempio il santo Generale Francesco Borgia: 
cui Stanislao veggendo la prima volta , e rice- 
vendone quel paterno abbracciamento , con che 
il fece figliuolo della Compagnia e suo , tutto ne 
andò in ispirito e ’n giubilo da bealo: e ben de- 
gno gli parve , di doversi venire per eziandio 
mille volle più miglia di viaggio che non àvea 
egli- fatto per vedere un tamto uomo , e avere 
in lui un cosi perfetto esemplare d’eroica santitli. 

Or dove , fra Novizzi cosi riguardevoli per 
ogni conio di pregiatissime qualità, non sarebbe 
poco il poter comparire , e molto più lo star loro 
al pari j il vero fu , che Stanislao , appena co- 
minciò a mostrarsi fra essi , e vedersene le ope- 
razioni delio spirito e gli effetti della divina grazia 
soprabbondante in lui , eh’ egli a se tras.e gli 
occhi , il cuore , la riverenza , i’amor d’ ognuno. 
Claudio. Aquaviva, cui deputarono ad'' essergli 
maestro ne gli Esercizj spirituali consueti farsi 
nel primo entrar Novizio della Compagnia , os- 
servatone , per fin nel proporgli dell’ ai'gomento 
sopra cui meditare , il tutto accendersi dentro , 
e infocarglisi il volto , e corrergli soavissime la- 
grime da gli occhi 5 poscia udendosi- manifestare 
te verith d’ altissimo intendimento , che ne avea 
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ben didotte e saldamente comprese ; vide raani<= 
festo in queir anima , lo Spirito santo far con 
lei da maestro : e tutto vergognandosi di sè me- 
desimo , disse, doversi tramutar le parti , ed egli 
esser dato scolare di spirito a Stanislao , e Sta- 
nislao a lui per maestro. E udirera di qui a poco 
la nobile testimonianza , che , salili amendue più 
alto , cioè r Aqiiaviva al Generalato , Slanislaò 
al cielo , ne publicò a lutto il mondo. 11 War- 
scewizki, d’un sol mese più novello di Stanislao 
nella Compagnia, non ebbe mestieri d’ al ivo mae- 
stro , uè d’ altro esercizió di religiosa perfezione,- 
che udir lui , e imitarlo. E mortogli il nono me- 
se da che erano insieme, ne scrisse e divulgò la 
Vita; impegnando il giudicio e I’ autorità del 
grande nomo eh’ egli era , uf?l proporlo ad aversi 
in venerazione di Santo. Ma Staiiis'ao, la sentiva 
di sè e degli altri cosi tutto in opposto della loro 
estimazione , che in qualunque di loro mettesse gli 
occhi , non sapeva egli medesimo giudicare , se 
maggior fosse la confusione o la consolazione che 
ne sentiva ; rjuesta , perchè , com’ egli diceva , 
"ognun d’ essi era un’ Angiolo; quella , perché avean 
lui per fratello , dov’ egli nè pur degno era d’ es- 
ser lor servo. E quindi in lui l’usar verso tutti 
una , che non ben si distingueva se fosse più ri- 
verenza o amore ; tanto eia tutto insieme V uno 
e r altra : e 1’ osservar tulli , traendone a suo non 
piccol guadagno di che confondersi , e in che imi- 
tarli. 

Cos'i appena cominciato a vivere fra’ Novizzi , 
eccogli , quel che non gli fu punto nuovo o ina- 
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^«penato a venirgli , una dispettosissima lettera di 
$uo padre, tutta rinfacciamenii e furiose minacce. 
Inlerpretolla al Superiore , dalP originale polacco 
in die era scritta, il P. Warscewizki; e tal n’era 
il contenufo , quale egli medesimo il divisò nella 
Vita di Stanislao. Rimproveravagli Faver cosi iu- 
degnamenie avvilita e sposta al publico vitupe- 
ro la nobiltìi e. la gloria de’ suoi maggiori e di 
lui suo padre ^ mostrandosi per tante parti d Eu- 
ropa a guisa d’unvil mascalzone , solo, a piè, 
cencioso , mendico ^ tapinando come un ribaldo , 
un vagabondo , un malnato : e ciò , per giugne- 
re , dopo tanto di vitupero quanto di via , a fi-' • 
iiii’ di svergognare la sua Casa in Roma , vesten- 
dosi Religioso. Così non essergli risovvenuto cm 
era figliuolo , e di che sangue avea padre e mag-* 
giori ? Come dunque arditosi ad infamare lutto 
il suo legnaggio in se, ed essere egli solo, stra- 
lignanle e indegno , F indegnità e ’l vitupero di 
Casa Koslka ? Ma se non si è curalo nulla dei 
.suoi , ben gli caglia di se; e guardisi dal mai av- , 
vicini» rsi alla Polonia , tanto eh’ egli possa rag- 
giugnerlo. Le collane d’ òro , che gli teneva ap- 
parecchiate ad ornarsene come de’ un suo pari , 

‘ iroverallesi , sua mercè e suo merito , ricambiale 
in catene di ferro , delle q^iali carico , non sola- 
mente legalo , farallosi strascinare a’ suoi piedi. 
De’ tratlamenii poi , quali sia per riceverne , in- 
tenderallo a’ fatti : e intendalo ancor fin da ora 
da’ meriti che ne ha. Di questo andare era tutto 
il tenor della lettera ; stile, e dettalo più di nion- ^ 
daua alterezza , che d’amor paterno. Perciò , 
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persuasioni e pn'cglil , non allel!amenti e promes- 
se , non vezzi e lusinghe j nulla che sentisse del 
lamentevole, dell’ affettuoso , del tenero r ma snia- 
nie d’ ira , e protesti d’ offesa , implacabile altri- 
menti che per vendetta. Il che , comunque si fos- 
se , o fatto ad arte , o per natura ed impeto di 
passione, I’udo e *l’ altro riuscì ugualmente in- 
darno , quanto al cagionare nell’ animo di Sta- 
nisi a o niun sensibile muoversi , fuor che ad una 
ragionevole compassione. Perciò , leggendo egli la 
lettera datagli dal Superiore sicurissimo della sua 
Crstauza , lagrimò sopra là miserabile cecit'a di 
suo padre , e del piò degli sventurati mondani , 
che per li si centrar j , principi , con ciré disonr- 
Tono delle cose di qua 'e dell’ eterne, stimano quel 
eh’ è da spiegiarsi , spregiano quel eh’ è da sti- 
marsi : il servire a Dio , il recano a disonore ; 
il servire un principe terreno, a gloria. 

Ma oltre al riuscir questa lettera senza prò al- 
' r operar nulla , per cagione del saldo e forte spi- ■ 
rito di Stanislao , ella tornò in vano ancora , per- 
cdiè giunse tardi. Molti giovani chiamali alla Re» 
ligione , nell’ abbandonare che perciò fanno lor pa- 
dri e. lor madri , oonsctitoHo alla debil natura , 
alia tenerezza non meu dd cuore che dell’eia, 
■l’ attristarsi e ’l piagnere; e awerrìi lor talvolf.*» 
di far quel viaggio , eh’ è dalla casa del padre 
a quella di Dio , dando pih sospiri che passi : 
per modo che 'quanto il piè va innanzi, tanto <>il 
cuor torna indietro. Questo avvieh loro , percio- 
cché- pruovan solo: al presente il dolore del termi- 
ne onde si sou partiti , c non ancora la consola- 
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Rione dell’ altro dove sono inviati. INIa pochi dt 
appresso al già (ss -re in Beligiooe , gustatavi ezi- 
andio se non più che una stilla di quelle dolcezze 
del paradiso , con che Iddio , soUentralo loro in 
vece di padre e di madre infìniianienie amorosa» 
gli allatta c nutrisce, quasi bambini natigli in ca- 
sa , perochè venuti novelbnnt nte a servirlo , che, 
rivoltandosi un po’ indietro coll’ occhio , si rido- 
no di que’ lor pianti , e si vergognano di quelle 
lor tenerezze , e dell’ esser venuti gemendo e so- 
spirando per malinconia, dove ora, se avesseil) a 
partirsene , par loro che prima si morrebbono di 
dolore. E quanto si è a padre , a fratelli , a pa- 
renti , han mestieri che loro sia ricordalo il ricor- 
darsene , per sodi^lare al debito in che sono , di 
raccomandarli in particolar maniera a Dio : nè 
altro rivederli sospirano , che vederli seco in Re" 
ligione. Cosi avviene in latti ; e noi tuilodi lo spe- 
rimentiamo : e sol pere ò eh’ è usatissimo , perde 
la maraviglia , propria della rarità ne’ iniiacoli. 

Or dove a Stanislao niuiia impressione d’ uma- 
no affetto avrebbe in lui cagioimta la lettera di 
suo padre, eziandio se l’avesse sorpieso a mezzo ’l 
camino prima d’ enti ar «olla Compagnia j quanto 
menu venutagli alle mani quando già v’ era , e, 
per dirlo con le sue stesse parole , vi godeva d’uii 
tal paradiso in terra , che altro uon ve ne avea 
da poterglisi autiporre , che quel del ciclo ? Per 
tanto , comandatogli di far qualche risposta alla 
lettera di suo padre, egli vi temperò la riveienza 
giustamente dovutagli , per tal modo, (he nulla 
■ne pet desse la banchezza e la grniia.sii'a del suo 
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spirito. La sortima essa fu prima di nuli’ altro , 
proporgli fpiel che non ha risposta possibile a con- 
Iraporglisi : ed è appunto Io stesso, che gli Apo- 
stoli rappresentarono in difesa di se al Concilio 
de' Farisei : Giudicasse egli , in termine di naturai 
discorso e di pietà cristiana , se ragion vuole, che 
più rispetto si porti , e maggiore ubbidienza si 
presti a gli uomini o a Dio. Perciò , dove que- 
sti comanda , si richiegga T attendere , se a que- 
gli aggrada e piace che il comandamento si adem- 
pia : e dove no , rimanersi dall’ eseguirlo. Siamo 
noi per avventura cosa de’ padri nostri più cha 
di Dio , di cui non meno essi che noi siamo ciò 
die siamo/* o ha egli ceduta loro la proprietà e ’l 
dominio sopra noi , togliendola a se stesso 5 on- 
d ’ essi abbiano i| poterci comandare, non che ogni 
altro lor piacimento, ma per fin die disubbidia- 
mo a Dio? Quanto a se, aver’ egli , per indubi- 
tata ispirazi n? del cielo , fin da diciolto e più 
mesi addietro , sotto espressa obligazione di voto , 
promesso a Dio , di vivere e servirlo nella Com- 
pagnia di Gesù: nè per nuli’ altro, che mante- 
nergli la fede , essersi consigliato a quel solo spe- 
dienie , che v’ era di fuggirsene. Ora , non die 
ferri e catene, o qual che altro si voglia pati- 
mento e disonore , ma non esservi morte sì tor- 
mentosa , che non sia prestissimo ad accettarla ; 
e averla in conto di graeia ( e fessene degno ! ) , 
prima che romper la fedo a Dio , e mancar;:!! 
della promessa. Cosi giustificala appresso lui la 
sua fuga , con la ragione del più dovergli essere 
a cuore la volontà di Dio che il piacere de gli 
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uomini , non rimaneigli a clubilare , che tuitavia 
nou r amasse come dianzi da padre, non avendo 
egli demeritalo il suo amore per nulla che inde- 
gno sia d’un suo degno figliuolo. Or se da figliuolo 
1 ’ amava , rallegrasscsi e godesse al vederlo do- 
v’ era , si contento e beato , e ricco d’ un si vero 
e gran bene , che T imperio di mille mondi , se 
fosser suoi , noi farebbono altrettanto : e le inu- 
tili minacce , fattegli sol perciò che dedicatosi a 
Dio , cambiassele più utilmente in preghiere a 
Dio , per otlenei'gli il perseveiare servendolo fino 
alla morie. E se a ciò conferiva ancor la sua be- 
nedizione , glie la desse j che ginocchion nel pre- 
gava : c s’ unirebbe con quella , che già Iddio suo 
padre in cielo , accettandolo per figliuolo , gd 
avea data dal cielo. 

Cosi allora quanto gli fu possibile, sodisfe- 
ce alle imputazioni , alle dc^lianze, a^ riniprove- 
ji di suo padre. Poscia a nou mollo , vernilo di 
Prussia a Roma Nicolo Lassocki Canonico di Cra- 
covia , e fattosi a visitare Stanislao , contogli , 
avere in Helsberg lena a lui stesso il Cardinale 
Osio una sdegnosissima lettera del Signor Giovanni 
suo padre , tutta in ismanie di collera sopra quel 
suo esser venuto a rendersi della Compagnia : e 
che altrimenti non se ne consolava , che speran- 
do , dovergli un di venir fallo , d’ averlo in ca- 
tene e in poter suo. Stanislao , udendolo ne Ja- 
gtiuiò di pietà : e miralo il Canonico in un’ aria 

■< . . - • . . • 
f .C*) Prgeess , Rem- Jol. 457* 
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di vo'lo , che parve cosa del paradiso ('^) , Oli ! 
( disse ) cpiaulo altrimenii consiglierebbe se , e 
giud cherebbe di me mio padre , sol che qui den- 
tio ( e in dirlo si recò le mani al peno ) vedes- 
se , con quanti, -e di che grandezza e preziosità 
beni m’abbia Iddio arricchda l’anima, col chia- 
marmi e coir accogliermi nella Compagnia di Ge- 
sù : e quanto , oltre ciò divenga piu onorata, più 
nobile , più gloriosa la nostra Casa , coll’ avertni 
il minimo fr? questi gran servi della casa di Dio 
in che sono , che non se fossi riuscito , in quanto 
è grandezza mondana , il maggiore di lutti i mici 
maggiori! Ma non ha egli mio padre altri figliuo- 
li , delle cui vile disporre in quel suo qualunque 
sia onor della Casa a suo talento ? Tanti glie ne 
ha dati Iddio ^ e a lui dà il cuore di uegafiie a 
Dio uh solo, ch’egli elegge per so? Ne però il 
toglie a lui : che il morire al mondo non è per- 
der la vita ;,,ma, migliorarla. O forse invidia a me 
1’ avermi IjiJilio fra’ miei fratelli assortilo all’ onor 
di servirlo ? E questo è amor di padre ? Che po- 
trebbe egli farmi di peggio se m’ odiasse? O de’ 
parer maravigfia , se padre sì nemii'o e amor si 
dannoso io noi curo , in quanto non l’ antipougo 
a Dio , e a quell’ eterna e imparoggiabil mercede, 
che, servendolo come gli è in grado , ne aspetto ? 

Cmì egli al Canonico, filosofando secondo i prin- 
ci{)j del vero bene , e nulla luen saggiamente so- 
condo quegli del vero onore J tanto non visibili 

(*) ^ ulta admodum lacto , tt ejjfusìs lacrymis , S/ 
•ciret eie . , Test, daium CcUiss^ art. iCo6. 
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gii uni c gli altri alla cieca sapienza dd secolo , 
quanto il cielo è da lungi alla terra , e le divine 
cose , e le sempiterne sormontano le manrhevoli 
e le terrene : eh’ è tutto il sin dove si alzano i 
pensieri , e montano a par con essi i desiderj del 
mondo. Nè antivedea Stanislao , quando cosi ri- 
spose, nè potea pur cadérgli in pensiero quell’av- 
venire , che poscia è stato di lui , eziandio in ra- 
gion d’ onore fra gli uomini 5 e da lui ridondò in 
tutto ’l sangue de’ suoi , fino alla più antica e ori- 
ginai vena della sua prima surgente. Ora vero è 
quel che dicemmo addietro , Casa Rosika essere 
spenta , e seccatone ogni ramo per discendenza 
ma'^.'hile : ma dove ella pur tuttora .durasse ver- 
deggiante e in fiore , più si glorierebbe ^ e per 
più degna cagione , dell' avere Sianis’ao Santo , 
che non Re di Polonia quel Giovanni Koslka , 
concorso alla Corona del Regno , e non potutovi 
giugucre. Ebbe il male avveduto padre di Stani» 
Jao’ ad olirag'.>io e infamia della farffl^lia quell’ 
esser egli venuto fuggiasco e ramingo , mostran- 
dosi , come un malnato , male in arnese di pan- 
ht da Vienna fino a Roma. Or piena è la Polo- 
nia delle ìraagini di Stanislao , che il rappresen- 
tano tutto solo , alla campagna aperta , in corta 
e ruvida vesiicciuola -, cinto di fune , con un 
semplice bastoncello in pugno •, tulio alla «divisa 
-e- all’ abito un povero pellegrino; e gli s’ inginoo 
dxiafno a’ piedi i Macsirati , i Palatini , i Re; e 
ne odono celebrare su’ pergami da’ sacri Crateri 
quella povertà , quella fuga , e quello spregevole 
venire accattando per Dio , come un venir tri- 
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onfando con Dio, 5 . perochè mettendo ^ ogni 
passo che dava , T un piè sul mondo , V altro sul 
proprio padre ; V uno e T altro ‘ de' quali quel 
«no fuggirne era vincerli, E. quel* ^yile e povero, 
abito del canavaccio che allora ebbe indosso , e 
poi r altro poco men povero , di quando era nel^ 
la Compagnia. Novizio ^ or , nelle dipinture che 
il mostrano, si cuopre a cosi grandi lastre d^ oro 9 
che , da capo a piedi lutto il rivestono. Cq^i ha 
fatto il Re. Gasirniro alla miracolosa ìmagine . dì 
Stanislao in Luhlin cosi per tutto . altroveij 
l^rìruna e T altra Polonia , ve ^ne ha di cariche 
di oro e: tempestate .^di gioje , onde souo, ciascuna 
d' esse un tesoro: bene adoperandosi la più pre- 
KÌosa luce , che abbia la terra , ad, illustrare ti 
merito, e rendere ancor qui giù chiara a. gli oc-* 
chi del mondo la gloria de. gli avvilimenti ideila 
povertà, e. de dispregi , per libera elezione ^ prèsi 
in servigio di Dio. E se venivano 1 adempiute al 
mededmo padre di ^Stanislao quelle sue t 'minacce 
di fariosi^atrasciuare da Roma fiqo' ria Polonta 
incatenalo ,1 quelle ì catene oggidì avrebbono più 
giojelii che alleila^ Nè mancano à Stauislao:qi^t« 
le^ d' oroì* Tche il padre' suo f per isfògaihento di 
puei il vendetta ,'( come ^vedemmo nella sua let- 
t,era ) glifenegò., Hàone e. per tutto la Polonia;e 
qui stesso in Roma parecchi , di gran valuta per 
la quab(itl|deir imo e di^ maggiore per la mae^ 
stria dei lavoro , offertegli da nobilissimi per^ 
.soli aggi; con un vero stimar 'sè più, onorati neir 
offerirgliele; ^ che non lui opn -averne V imagioe 
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pih adornata. Cosi mal si appone al vem chi 
giudica come il padre di Stanislao , in che stia 
il vero onore ^ e ’l vero disonore degli uomini e 
delle famiglie: ^comprovandosi vero dalla sensibile 
dimostrazione de’ fatti eziandio qui su la terra 
r oscurità stessa de’ dispregi prrai volontariamente 
per Cristo esser pih chiara in ragione di gloria , 
che quanto è tatto insieme il pih chiaro dell’ iu- 
felic% gloria del secolo. 

jPer non rifarmi piìi su questo medesimo argo- 
mento , mi rimane a dirne , ancor Paolo ( ere- 
desi a persuasione del padre) avere scritta a Sta- 
nislao una lettera j piena, non sappiamo se di rim- 
proveri in condannazione del fatto , o di persua- 
sione a ripentirsene, e tornare a dietro, mentre au- 
coi'a era Novizio: e forse fa per metà 1’ uno e 
i’ altro. Ella gli giunse pochi di avanti il pren- 
derlo dell’ ultima infermiiàj onde morì senza po- 
tergli rispondere. Ma l’ andar che faceva richip- 
deudo i suoi compagni Novizzi delle loro orazio- 
ni acciochè gl’ impetrassero dallo Spirito san- 
to r illustrargli la mente, e dettargli alla penna 
una lettera di tanta efficacia e ^iarezza delle 
cose eterne , che , in leggendola , quella eie n 
aùima'dì suo fratello ne rimanesse stenebrata de 
gli errori , e libera dalle fallacie e -da gl’ ingan- 
ni del. mondoj mostra , che più agevole era , die 
Paolo vinto da, Stanislao ne segui tassa» l’esemplo,^ 
e fuggendo ancor’ egli dal padre venisse a dargiisi 
compagno e Novizio dèlia Compagnia in Koma , 
che non che Stanislao , adiralo dalle persuas ti- 
ni di Paolo , se ne partisse , per tornare a lui 
'n Poloii'a, . 
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‘Particolarità intorno alV operare di Stanislao 
con perfezione in pià generi di virtù,. Quan^ 
to altamente sentisse della mercè fattagli da 
Dio , di servirlo nella Compagnia, 

I 

’ CAPO DECIMO ' 

Quel dì, nel quale ' Stanislao si vide indosso 1’ 
abito della Compagnia , non cedè ( come accen* 
nammo più addietro) in allegrezza di spirito fuor 
•solamente*' a quello , in che di poi entrò beato 
in paradiso^ Parvegli , che il riceveva dalle ma- 
ni stesse della sua madro^e signora , la lleina de ' 
gli Angioli, dalla quale, nel comandamento che 
gli fe’ di vestirlo , riconosceva impegnata la pro- 
messa dell* ajuto bisognevole per trovarlo. Or co- 
me suole; avvenirè di chi ha fornito un lungo e 
malagevi 1 camino , che , in toccando ’l termine 
d*esso, sì rivolta un poco indietro a riandar coli’ 
occhio la via che ora fìnulmente ha compiuta, e mi- 
randola gli si raddoppia ‘la consolazione della quie- 
te presente; altresì Stanislao, rifa:endosi con la 
memoria sopra;’!, gran sospirare che per quasi due 
amii avea fatto la grazia di questo dì, e le tan- 
te lagrime e 1 non poco sangue che avea sparso 
chiedendola a Dio e 'pregandone i Padri ; indi, 
quel salutevole consigliarsi al fuggire , e quel re- 
carsi in abito da sconosciuto , e quel venir giù 
pellegrinando fe patendo per tante cenlinaja di 
miglia , e ’l mendicare, e’I servir che avea fatto 
in Dilinga; ora tutto gli valeva ad accrescergli la 
contentezza: e per essa, beale le làuche e i patimen- 
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ti solTerti; beato il rifililo elei padre, de’fralelli, del- 
la casa, di tutto il luoudo 

Con ciò ammesso al medesimo vivere e operar 
co’ No vizzi, ho dalle memorie di quel tempo, 
eh’ egli andava a guisa di rapilo per eccesso di 
giubilo: e che pur vedendosi oramai consolato de’ 
cosi lunghi e cosi ardenti suoi desiderj , non pe- 
rò ancor pareva saperiosi persuadere: che è pro- 
prio del finalmente trovarsi felice d’ alcun som- 
mo bene , dopo esserne stato per assai del tempo 
il» grande espettazione e in gran dubbio. Ma lut- 
to insieme , com’egli cominciasse da capo un 
nuovo corso di vita , si-'leneva coll’ occhio altea» 
tissimo dietro a gli andamenti de' suoi compagni 
osservandone quanto in essi era degno d' imiiarsi: 
non altrimenti , che se in ciascun di loro avesse 
un maestro di spirito , la cui lezione fosse 1’ e- 
sempio della vita , propostagli a farne copia in 
se. Ma non andò a gran tempo il disr’egli a co- 
noscere in fatti i doni della divini grazia in lui 
tanti , e in ogni genere di virtù s'i eminenti , 
die il Maestro de’ Novizzi proponeva Stanislao 
per esemplare, cui chi più perfeiiamenle imitas- 
se , più perfetto Religioso riuscirebbe. Erano in 
quel tempo i Novizzi nostri qu'i in Roma ripar- 
lili in tre luoghi, la Casa de’ Professi , il Colle- 
gio , e ’l proprio Noviziato a S. Andrea di Mon- 
te Cavallo e tatti e tre questi luoghi ebbero per 
alcun tempo Stanislao , a santificarli con le ope- 
re proprie di ciascuno. Or’ in qual che si fosse 
di. loro , que’ non pochi , che di veduta ne par- 
lano ne’ processi , il fanno con tal’ espressione di 
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forme , che sembrano , anzi die dirne , prolcsia- 
re di non potersene dire . che non sia di sotto 
al vero. E primieramente •, che pur’ essendo le 
cotidiane operazioni de’ Novizzi le medesime iu 
tulli , parevano singolari e diverse in Stanislao. 
Nella maniera appunto , che una diceria o pre- 
dica , nuli’ altro che semplicemente recitata , 
riesce a maraviglia diversa da se medesima recitata 
con tale accompagnamento e proprietà d’ azione , 
che r orecchio non ode in voce cosa che 1’ oc- 
chio non se la vegga davanti espressa in atto. Così 
essi, veder (diconoj Stanislao con gli altri orando, 
vederlo con gli altri conversando^ ogni suo muoversi 
ogni operare aveva una tal sua propria maniera 
una tal particolare sua grazia , che il disfereczia- 
va da gli altri 5 cioè fra gli altri uomini egli pa- 
reva un’ Angiolo. E questa in lui non era cosa 
studiata , e lavoro di mano e d’ arte : ma come 
il buon colore proviene da se medesimo , e natu- 
ralmente fiorisije dalla sanila del corpo 5 altresì 
dalla santità dell’ anima , dalla dolcezza abituale 
dello spirilo , dall’ aver continuo il cuore in cie- 
lo , e in pensieri e in affetti con Dio , proveniva 
queir aver’ egli tanto dell’ angelico nell’ operare. 
Perciò ancora , non interrotto, e or sì or no: co- 
me chi naviga portato ab estrinseco dal vento ; 
che fin che spira favorevole , va ; se manca , gli 
dan giù le vele , e riman fìtto in calma. Egli , 
sempre desso il medesimo , e d’ un’ egual tenore 
in tutto. Nè poteuj dicon, vedersi anima più mode- 
sta , nè più allegra ; ma il suo riso non si udiva , 
sol si vedeva , ]ierchè non passiva oltre a un’ in- 
noccuie sorriso : avvenente , c grave : sempre giu- 
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]ivo e sereno, ma che spirara divozione. Tal’ eia 
i’csirinseco di Stanislao. 

Dategli a leggere e a considerare le Regole che 
osserviamo , così le stratte deile Costituzioni del 
santo Fondatore , come 1 * altre che discendono a 
particolarit'a piu minute e bisognevoli alla reli- 
giosa disciplina , Stanislao le si pose davanti co-'^ 
me il modello , alle cui misure tutto dentro e di 
fuori formarsi. E primieramente copiollesi di sua 
mano in pochi dì, e ve ne ha tuttavia T origi- 
nale : ma molto più stampollesi nella mente e nel 
cuore ; e come leggi dettategli da Dio, le porta- 
va continuo in petto , accioihè gli fossero non 
tanto di memoria al ricordarsene , quanto di sti- 
molo air osservarle : perciò averle in ogni sua ojte- 
razione alla mano ^ come , chi fabrica , il regolo 
e’I piombino. E perciochè elle sono un’esattissi- 
mo mag'Stero , con che dare allo spinto forma di 
tutta perfezione in ogni genere di virtù 5 e ciò 
principalmente a forza dell’ interiore e deU’estt?— 
riore ( come sogliam chiamarla ) mortificazione , , 
quella de gli affetti, questa de’ sensi 5 non tro-, 
valido il santo giovane cosa da vincer dentro, per-; 
che gli contrastasse al cuore il tutto esser di Dio 
nè volere , nè amaro , nè pensare in altro bene; 
che in lui ; quanto all’ altra del crocifiggere la sua 
carne , non per rimedio , ma por cresoimcnio di 
meriti , era una maraviglia la sua generosità , e ’1| 
volere egli solo addossarsi quanto vedea ripartito 
fra tutti gli altri di private e publiche penitenze , 


(*) Proc. I . Cracov, fol. 106 . 
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d’ umiliazioni , e d’ a\’viHmenii ' con tale e tanto 
goderne , che in nuli’ altro , come in essi , mo- 
strava sensibile il godimento. E queste fenitenze 
non erano quelle tutte che usava , ma una stra- 
ordinaria giunta alle ordinarie, le quali non j>erò 
iasciavan d’ esser sue proprie al sentirle, perchè 
era commune ancor de gli altri l*usarle. Ciò so- 
no , discipline pubJiche e private , ciìicci e cate- 
nelle , astinenze e digiuni: e mangiar ginocchioni, 

© sedendo in piana terra a non pieeoi disagio : e 
le tante altre , che abbiamo al continuo in uso cosi 
per altrove , come ne’ Noviziati, Quanto poi al 
Suo apparir dispregevole ne’ ministeri , uel porta- 
mento , nell’ abito , e in quant’ altro ajuta a di- 
venir piccolo ne gli occhi , e vile nella estimaz o- 
i»e de gli uomini j egli s’ingegnava di parer ccsi^ 
verameuLe l’infimo , e in ogni conto il da meno 
di tutti , che tutti il credessero per condizioue di 
nascimento qual’ egli lor si mostrava per industria 
d’ umiltà. Perciò , o si ragionasse di lui , o dei 
suoi e della sua Casa , mai non fu udito nè pur 
da lungi fir motto di nobiltà , di ricchezze , di 
signoria, nè di null’altro onde conghiellurare ch’egli 
mai fosse grande nel secolo. E se tal volta avve- 
niva , che altri , lui presente , alcuna cosa ne ri- 
cordasse j egli era destrissimo nel Irasviarlo in un 
tuli’ altro argomento ; ma con un sì naturale far- 
velo entrar da sè , che non pareva esser’ egli che 
divertisse il discorso , meritando lode nel fuggir 
le sue lodi ; ma che il discorso medesimo richie- 
desse da sè il prendere a ragionare di quella nuo- 
va naa'eria. Pur non gli maacarooo occasioni , 
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massimamente con, secolari , di sottrarsene alla sco* 
perta , mettendo mano a certe irrepugnabili ve- 
rità 5 coaie a dire : Grandezza non essere l’ esser, 
grande dove ogni cosa è piccola , come quagiby 
rispetto al cielo , per cui solo siara nati , e in coi 
solo chi è grande è veramente grande , peroch’Ò 
grande in Dio eh’ è il sommo in ogni genere di 
grandezza. Quanto alla nobiltà del sanguej la vera 
trarsi dal sangue del Figliuolo di Dio | di cui 
siam fratelli per adozione, e, sua mercè, istituiti' 
e nominati eredi, del gran regno de’ cieli. Chi ha 
il -cuor più' pieno di que’ generosi e magnanimi 
spiriti’ cte son degni di cosi nobil sangue , quegli 
essere Veramente più nobile j e quindi il non de>^ 
gnar si basso , che stimi tutto il mondo per nulla. 
.Ricco poi , non chi ha fuori di se le sue riccheZ'» 
ze , nè può , dov’ è maggiore il bisogno , portar* 
ne seco un danajo all’ altra vita ^ ma chi ha dea* 
tro sè i suoi b«ii, tesori di virtù, e' gran contante 
di meriti , da rìcambiarglisi in altrettanto di glo" 
ria e di beatitudine , tanto sicura al possedera $ 
quanto reternitù impossibile a terminare. Cosi egli 
filosofava sopra tale argomento , traendone a un 
medesimo tratto due non piccole utiiitù: insegnate 
a ehi Mudiva a conoscere il vero pregio delle co-, 
se^ e distorlo da^ Jodar lui per quelle , che in' 
lofOr compacazìoiie non sono d^ne d’aversi rnva»; 
rwi-qw^io». • .sto? 

.Ciò «presupposto , non sarò da maravigliare , 
adoperato , mentr’ era nel Collegio romano , a'sef- 
vigj della cucina , e venuto impro'Vfso -il. Cardia 
naie Gian Francesco Coromemloni a visilailo ( era 
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sfato , come dicemmo altrove Nunzio e Legato apo- 
stolico a Sigismondo Re, di Polonia : indi Legato 
ali Imperad^(^ Massimìgliano , e lornavane ora ) , 
Stanislao , chiamalovij s’inviò a preseuiarglisi in- 
nanzi e riceverlo in quel medesimo abito, e per- 
sonaggio di guattero , che allora era in atto 
<i esercitare ; sbraccialo , e in veslicciuoJa e ar- 
nese da tal mesiiere. Cos^ì crn altrettanto dispregio 
^i so contrapeserebbe 1’ onore che da quel Prin- 
cipe riceveva : e se il riceveva perciò cb’ era di 
Casa Kos'ka , darebbe a c<'noscere in quella vile 
apparenza , ch’egli già vpol pregiava senon per 
ispregiarlo : perocftè il farsi vile nella casa di Dio , 
es er tanto in ragion di vera grandezza , cb’ ezi- 
andio Tesser grandissimo in quella del mondo , 
non merita che se ne faccia nò pure un piccolis- 
simo conto. Ma il fatto non segni : perchè a’Su- 
perion non parve doversi aver piu riguardo al- 
1 umiltà del Novizio, che alla dignità del Car- 
dinale j e comandarono a Stanislao di recarsi in 
più dicevole apparenza., 

, Quivi stesso avvenne queilo, che il P. Claudio 
Aquaviva, e privato, e dipoi Generale, esoi tando 
in publico ragionamento alla perfezionò dell’ubbi- 
dienza, era uso di raccontare: che servendo amen- 
due ne suoi mmisterj al cuoco, questi mandò lo- 
m trasportare una catasta di legne, determinando^, 
i| quanto dovessero a ogni portata caricar la barel- 
la. Ma Claudio , forse paratogli avere il cuoco 
troppo discretamete perdonato alle lor forze , e . 
poter essi delle braccia assai più di quando era il. 
pipcol Gar.co loto imposto, n’accrebbe .d’ .alqu^into 
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più la misura. Non cosi ^Stanislao, quanto al la* 
sciarsi ingannare, e trasportar dal fervore; an- 
corché ben ne avesse , almen quanto il fervente 
spirilo deir A qua via : e miratolo^ sorridendo , ri- 
verente SI , ma tulio all’ aperta , negò di volere , 
percichè noi potevi va salvo Tubbidienza, concorrer 
seco a portar pure uno stecco piu del prescritto 
dal cuoco ; loro superiore , mentr’ erano deputati 
a servirlo. Al che , come a veramente detto , e 
a giustamente voluto , Claudio subito si rendè , 
emendò lo scorso , toglieq^one il soprapiù, e dan- 
nando in se stesso il^istfprrere e l’ interpretar che 
avea fatto, con un ‘torre , senza avvedersene, al- 
r ubbidienza il suo meglio , eh’ è la semplicità. 
Valsegli ancora a riconfermarlo nell’ opinión con* 
ceputa già fin dal primo assaggiar che fece lo spi- 
rito di Stanislao, questo giovane, appena entrato 
discepolo nella scuola dell’ evangelica pcrfeziqpe ; 
già poterne esser maestro. Quarantaquattro anni 
appresso , dovendo il medesimo Claudio Generale 
dar licenza di stamparsi in Roma una vita di Sta- 
nislao , fece all’ approvazione dell’ opera una me- 
morabile giunta , in testimonianza e di più al- 
tre virtù , eh’ egli suo intimo ne avea ammi- 
rate per la loro eccellenza , e nominatamente di 
quella sua perfettissima ubbidienza. Quod eo U- 
bentius concedirnus ( dice ) ) ut hoc ob&equi^ 
nrn et menioris devotique animi documenturu 
mneto fratri ac tyrocinii nostri cornrnilito~ 
ni rendamus. Placuit enim sunimae bonitati , 
ut spectatores essemus vitae ejus innocentissi~ 
rnae , et e^emplorum iu omtu virtute^ ac prae* 
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sertim in ohedìeniia^ ac oratione, conjunctione- 
ifue cura Deo , et caritate , perjectissimorum ; 
et alitfuanto etiam interias usu ejus saiuitissimo 
/rueremur ^ ac propius . inspiceremus thesauros' 
caelestium gratiarum^ ^uibus benedicla illa ani- 
ma piena erat. ~ fv.^^ > 

£ a dir vero quanto, si è a questa veramente 
eroica viriti dell' ubbidienza , e perciò rarissima a 
trovarsi perfetta in tutte tre quelle parti dell'ese^f 
cuzioue , della volontà, e del giudicio, nelle quali 
la distinguiamo , e l'una è sempre più ardua che. 
r altra Stanislao v* era giunto a còsi eminente 
grado , che il P. Giulio Fazj suo maestro nelle 
cose deir anima , dopo presene con particolare av- 
vedimento parecchi e diverse esperienze, ne potè 
affermare , non veder’ egli dove possa andarsi piik 
aito , che dove giù Stanislao era salito. Perochè 
persuasissimo , quanto il sapesse per evidenza o 
per fede ,'voce di Dio esser quella del Superiore, 
nulla poterglisi comandare cosi malagevole o co», 
strano eh’ i^li immantenente non 1* eseguisse ^ 
senza provare in sè nè pure un primo movimento 
di pensieri o d’ inclinaziooe al contrario. £ di 
qui era il chiamarlo che per ciò soleva onnìpo- ' 
tenie (*) : e se a Dio piacesse , come sovente ha 
fatto , di comprovare il merito della perfetta ub- 
bidienza , operando per essa grandi e illustri mi- 
racoli 5 o si Vedrebbono fatti per Btanislao, o non 
saprebbe dir per cui altro. E ancor di qui prove- 
niva , il riuscire agevolissimo il governarlo ùi 

- ^ - À- 

C)‘ datonf madrid. Process, flom, 7i3 . 
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quella parie eh’ era la piu <3’ ogni altra bisogne- 
vole ad usar seco ; cioè, moderarne il ferver dello 
spirito lodevole ne’ servi di Dio ancor quando 
è troppo j SI veramente , che non sia in essi l’im- 
mediata regola dell’ operare; viziosa e torta, per- 
chè involge la propria voloniè e ’l dispor di sè 
a suo senno : ma si faitaraente si adalli e com- 
misuri coll’ arbitrio del Superiore, che ugualmente 
disposto sia a non volere quanto gli è divietato , 
che ad operare quanto gli è conceduto. Adunque , 
ancor per questa cagione dell’ essere Stanislao fer- 
ventissimo e ubbidientissimo, egli era a’ suoi com- 
pagni proposto com’esemplare da imitarsi. 

Ma non punto men profittevole. riusciva 1’ udir- 
lo discorrere delle virtù, che vederlo virtuosamen- 
te operare. Quanti parlan di lui per veduta e per 
uso di qualche tempo, già più addietro dicemmo , 
celebrarne l’essere stato per naturai disposizione 
fornito di giudicio , d' accorgimetìto , di senno , 
considerato e maturo assai più di quanto soglia 
comportarsi coll’eiù giovanile, Avea poi fin dal- 
la prima sua fanciullezza avuto per maestro di 
spirito lo Spirito santo , compiaciutosi in lui , 
e presolo gratuitamente a condurre nelle di- 
vine cose fin dove eziandio de’ più provetti nel- 
la virtù a gran sorte si recherebbono 1’ esser 
giunti. Adunque, per questi due principi in- 
sieme , il ragionar suo in materia di profitto e 
di perfezione dell’anima era sì vero e proprio , 
e con tanta insieme semplici ih e franchpzza , 
che rendea maraviglia : e non men delle co- 
se, r efiìcacia del penetrar nel cuore e imprimer- 
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le in chi T udiva. E osservavano in lui un’ accop- 
piamento non mollo agevole a trovarsi ; perochc 
dove il fervore ne’ giovani , eziandio se poca cosa, 
suol renderli , se non vogliam dire loquaci , al- 
meno assai profusi nel ragionare di spirito 5 ragio- 
nandone Stanislao , v’ appariva ferventissimo , e 
pesatissimo ; e questo per lo molto veder che fa- 
ceva : e iu chi ha senno pari all’ intendimento , 
cagiona il proferir tardi , e poco ; ma più di 
buono è io quel poco, che nell’ altrui molto, se- 
paratane la pula del grano. Nè gli mancava 
al dire , dove si convenisse , quella più o meno 
grazia che vi capiva : come quando addimandato 
dal Superiore, di che si apparecchierebbe se gli 
fosse impostò d’ apparecchiarsi per lo viaggio del- 
r Indie , rispose che D’ un buon cappello di pa- 
zienza , d’ un mantello doppio di carità verso Dio 
e’I prossimo, e d’un forte pajo di scarpe di morti- 
ficazione: così guarnito, avrei tutto il bisognevole 
per inviarmi. Mai non gli fu udita sonare in bocca 
parola , che in ninna guisa sentisse dell’ ozioso o 
del vano; mai di se o de’ suoi ( come fu detto 
poc’ anzi ) accennar cosa, onde potergliene venir 
qualche lustro di riflesso , o qualche lode per 
diduzione. Anzi all’ opposto , era cosi grande 
accusatore, o, come i suoi compagni gi’aziosa- 
mente dicevano , calunniatore di se medesimo , 
che si penava ad intendere, come in lui si accor- 
dasse con la verità , 1’ ess re , quanto a meriti e 
a virtù, cosi tutt’ altro da quello che loro si di- 
pingeva. Ma questo è il linguaggio proprio de’San- 


124 

ti : uè parlano altrimenti da quello che intendo* 
no se, dal comparar quel che sono con quel che 
doyriebbono essere , e ne veggono mille ragioni ; 
perciò ne gli occhi proprj sono un niente,- quan* 
tuuque sieuo grandissimi ne gli altrui. Se poi glj 
fosse avvennuto d' abbattersi in alcun de' compa-> 
gni , che ragionando mettesse in campo materia 
da non trarne ntilità per lo spirito , egli ayea 
pronta alla memoria e alla mano una dovizia d' 
esempi e di fatti illttstri in ogni genere di virtù , 
de' quali} leggendo le 'Vite de'Santi, avea fatto nch, 
ta e conserva : e alcun d' essi ne. traea fuori : il 
quale , se cadeva a proposito j continuava il di* 
scorso ^ se no ) col romperlo il dava non meno 
utilmente a ponoscere per discorso da non doversi 
continuare. Nè solamente per lo degno rispeUo in 
che tutti faveano, tutti volentieri 1' udivano , ma 
hene ancora per la grazia del raccontare: di che 
il truovo in gran maniera lodnto. Perochè qualun* 
que avyenimento egli rappresentasse, n'era l’espres» 
alone s'i al naturale del vero, e del proprio con ve* 
aliente alle persone, e a'ior delti e fatti, che sem- 
bra va raccontarli, non altrimenti che se pure al- 
lora venisse dal vt*derli con la memofia delle pa* 
role e de gli atti freschissima, , 

Ma le maggiori e le più soventi delizie e di 
Iql ragionando a,^de gli altri udendolo ragionare 
a bello mettevano dentro era- 

po in dpe partijcol^i^ materie, che gli stavano 
profondamente nel cuore : ^1’ upa,, i^piegi della 
beatissima |dadre -di pio 3 l’altra} i beni ^ in 
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pi'oveiuai dall’ essere della Compagnia, E quan- 
to al dir di questi, egli era vivulo nel secolo con 
quella imraaculaia innocenza, con quella eziandio 
perfezione di spirito , che vedemmo a suo luogo a- 
vergli meritato sopranome d’ Angiolo, e venerazio- 
ne di Santo. Il Figliuol di Dio in età di bam- 
bino , la Reina de gli Angioli , gli Angioli stessi, 
la Vergine S, Barbara , visibilmente apparitigli , 
r aveano in diverse maniere soccorso or di con* 
solazioni, or di ajuti per l’anima. Pareva, ch’egli 
d’ una tal vita pur dovesse chiamarsi pago e so- 
disfallo : ma il vero si era , che , paragonandola 
con la prespnte , avea quella del secolo per cos'i 
misera e secolare, che ricordandosi il diiferir che 
avea fallo sei mesi il rispondere alla chiamala di 
Dio non palesandola a’ Padri , e con ciò il rischio 
a che si era esposto , che Iddio diceva egli , in- 
fastiditone Come d’ ingrato , il lasciasse vivere al 
mondo , e forse come per li pili si vive nel mon- 
do 5 piangeva inconsolabilmente. Nè mai era ch’e* 
gli entrasse a ragionare de’ beni che insieme con 
la Compagnia gli eran venuti ^ che tutto non s’in- 
focasse e dentro nel cuore e di fuori nel volto ^ 
senza potersi tenere , che al continuo non lagri* 
masse. Quell’essere (diceva) ciò ch’era, tatto ^ 
e in tutto cosa di Dio ^ e , quel che ne raddoppia 
la felicita e ’l merito , esserlo con irrevocabile e 
perpetua donazione : e scambievolmente , Iddio 
esser sempre , e in tutto il suo ogni cosa ; ohe 
vita doversi dir questa d’ un’ uomo in terra , se 
non come quella d’un Beato in ciclo? Ben po« 
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ter dar molto a Dio nel secolo : ma perciochè a 
quel molto manca il dargli se stesso , ritenendosi 
la padronanza della propria liberta in ogni at»o; 
mancare a quel molto mollissimo , e , quel che 
piu rilieva , il meglio. Conseguente poi al (ysi 
essere lutto di Dio , e a libera disposizione de’suoi 
ministri , venirne quella ineslimabil certezza del 
fare in tutto la volontà di Dio , e in ogni cosa 
gradirgli. Adunque , ( se ancor si vuole aver ri- 
guardo al proprio interesse ) guadagnarsi da ma- 
ne a sera un continuo crescimento di gloria ; ne 
passar dì , nel quale non si sia messo da parte 
un nuovo e gran capitale di meriti. E qual vi- 
ta pm felice di questa? E qual morte più conso- 
lata di quella , in che si termina una tal vita ? 
Massimamente , aggiunto all’ una e all’ altra il 
gran pegno di predestinazione , eh’ è la chiama- 
ta al divino servigio ; e la promessa de gli spe- 
ziali ajuti , per cui durarla , perseverando , e sa- 
lendo di bene in meglio sino alla morte. Dove al 
contrario , nel mondo , quanti buoni giovani si 
mutano in cattivi uomini , e finiscono in pessimi 
vecchi ? Tali erano i discorsi di Stanislao sopra 
questo a lui dolcissimo argomento : e per assai 
«Ielle volle eh’ entrasse a ragionarne mai non era 
che non avesse nuove ragioni e nuovi pensieri in 
che variamente distendersi. 
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Sviscerato arnorg di Stanislao verso la Madre 
ùi, Dio. Purità verginale da lui conservata 
fino .alla morte', e quanto gli costasse il 
guardarlasi da ogni , rischio. Singoiar dono 
ch'ebbe d' or ai ione: e dell' infocarsi in essa 
, nell' amor di Dio ; fino a venirne in pericolo 
della vita. , 

CAPO UNDECIMO 

:i n L’ altra a lui nulla meno frequente , e ancor 
-più soave materia di ragionare, era la beatissima 
Madre di Dio. E ben ne .area ragione ^ cosi in 
■ riguardo di lei che n’ è- degna oltre ad ogni com- 
^parazione V come ancora* atteso il doverle égli 
.•tanto , quanto era l’aver dalle- sante mani di lei 
ricevtito nelle sue il suo divin Figliuolo: e pò- 
scia il -comandamento , e l’ a juto- bisognevole àd 
entrar nella Compagnia di Gesù ; e a tal’ effetto 
^campatolo miracolosamente dall’ infermiti , e dalla 
morte , che avea pochi passi, lontana. Ederatan- 
- to, il dolce udirlo ragionare di questa ‘^Ihcompa- 
rabil Eeina, che non solamente i gióvani ; suoi 
compagni e Novizzi , ma i più’ attempati ancora 
I e vecchi usavano arte da indurvelo. Benché , 
.quanto ad arte non ne fosse punto mestieri: ba- 
stando a Stanislao quel che a’ fiumi ben pieni ; i 
quali, perchè si derivin Uè’ campi, non abbisognano 
d’ altro , che d’ un semplice aprir loro la via , e 
da* se v’entrano naturalmente; Fin da più anni 
addietro , e meditando e leggendo , egli s’ ayèa 
piena la mente di pensieri di lei, al pari deH’em- 
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pirglisi il cuore dell’ amor di lei. Ne ingrantiva 
la dignità , e i mille pregi che 1’ accompagnano : 
ue considerava le lame, e in sommo grado emi- 
nenti ed eroiche virtù j e per esse i gran meri- 
ti appresso Dio 5 e rimpareggiabile altezza di glo- 
ria a che r aveano sublimata: e ’n cosi dicue , 
usava forme si pellegrine , e nondimeno un nien- 
te men bello non saper dire che 1’ appagasse , 
che ben v’ appariva dentro un’ intendere troppo 
più alto di quanto potesse giugnere a spiegarlo. 
Avea formati nuovi vocabili e nuovi titoli , con 
che onorarne il nomej nuovi gradi , a che solle- 
varne la dignità , e i meriti: e con esser questo 
tutto cosa d’ ingegno , pur veramente non appa- 
riva altro che ingegno di svisceralo amore. Con- 
tavane apparizioni , grazie , miracoli ( materia 
abbondantissima , perchè innumei abile ); ma in 
,l)occa di Stanislao , non finiva nel diletto della 
semplice narrazione , o della maraviglia del fatto 
peroch’ egli la ricamava di bellissimi sentimenti , 
filosofandovi sopra m esaltazion della Vergine , 
e in profiuo dell’ anima. Non cominciava ope- 
razione diversa , che prima non si voltasse verso 
dove sapeva esserne qualche famosa imagine ( ciò 
che riesce agevolissimo in Roma , dovunque altri 
si truovi , per le tante e tanto celebri che ve ne 
ha ): e pregavala di benedirlo. Così da lui fu 
presa , e passò in usanza che tuttavia si mantie- 
ne fra’ Novizzi nostri in S. Andrea di Monte 
Cavallo , subito levatisi la mattina , e la notte 
/ prima di mettersi a giacere , voltarsi alla Basilica 
di S. Maria maggiore, inchinarsi alla beatissima 
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Madre di Dio , e chiederle di benedirli. Dal ve- 
derlo in faccia quando orava , si polca quasi di 
cerio indovinare , s’ egli all’ ora avea in mente e 
in cuore la Vergine : perochè sì era ossei-vato , 
die recitandone la corona , il rosario , 1’ ufficino- 
lo , avea un sembiante si affettuoso , si riverente , 
e più dell’ ordinario giulivo , come appunto par^* 
lasse a faccia a^ faccia coii lei , che gli stesse vi- 
sibile innanzi. È rimase in memoria particolare 
r avvenuto al P. Mannello de Sa , il quale , 
presosi Stanislao per compagno a visitar la chie- 
sa di S. Maria maggiore il di proprio d’ essa , 
eh’ è la Madonna che chiamano della ^neve , e 
messolo con alcune domande sul ragionar di lei y 
e del quanto 1’ amasse ; nel rispondere a quest’ 
ultima parte , Padre , ( gli disse ) che posso dir- 
le più di questo^ Ella é la mia madre. La qual 
parola , ben la posson proferire parecchi j ma 
ella certamente non avrà in bocca di tulli il 
medesimo sapore. Stanislao , che avea tanto e in 
così eccellenti maniere gustato quanto sia dolce 
1’ amare e l’ essere amalo dalla Madre stessa di 
Dio, proferì questo esser ella sua madre con una 
espressione di voce , d’ atto , di sembiante , e , 
quel che più rilieva , di cuore , che quel gran- 
de uomo , che fin d’ allora era il Sa , confessava 
essergli panila voce di lingua più che umana: e 
contolla al santo Generale Francesco Borgia , il 
quale essendo ancor’ egli gran di voto e servidore 
della Madre di Dio , sommarae/ite se ne consolò* 
Come poi fra Stanislao e la Vergine passava 
amor di figliuolo u madre al. resi come di figliuolo 
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a 'madre n’era la confidanza iiel chiedere è l’jfr 
gevolezza nell’ ottenere: e solean dirne i Novizzi 
che a voler grazie dalla Reina del cielo, si eoa- 
veniva ricorrere a Stanislao, e a lui far capo col 
memoriale ; perchè la madre al suo diletto non 
negherebbe il segnarlo , com’egli ne la pregasse. 

Del poi essere Stanislao cosi caro- e in tanta 
grazia, alla Vergine , mi si rende in gran ma» 
niera credibile , che oltre al suo svisceratamente 
amar lei , e per ciò esser da lei scambievolmen- 
tè amato , pur nondimeno una delle più degne 
cagioni per meritarlo , fosse la- vergìhal purìtù 
ch’egli si mantenne incorrotta fino alla’ ìnòrtèr'e 
ciò non . mica, per beneficio di natura morta ", 
fredda , insensibile: giovane in corpo bollente di 
spiriti, sanguigno, e "vivo quanto niuu’ altro il 
sia per etù , e per, abitudine', . e tempérainetito 
d’ umori. Oltre a ciò , di maniere amabile sdtìét— 
tanto die di fattezze; perciò . desiderosamente 
chiesto a .conversazione da giovani, più nella no<* 
biltè e nel fiore de .gli. anni , che nell’ innocenza 
e nell’Jntegritù de' costumi a luisomigliauti« .Tut>- 
to, ^qnque. fu valore e punta di spirito, e tutto* 
opera ^ merito>. di,, virtù , quel mantenersi che. fé*' 
ce,,iiqmacn|at;d.d’ anima; e di corpo , ài' quale 
non^epheorsè 'per' cosa' utile là natura. Anzi, egli' 
.per 's^.cuifor8Ì fdVilè» non- provarla in ciò 

ribelle ^ adoperò con lei quel verò'amari* 

la,'che,.U d^vié .Maest^^ insegnò nell’ Evàngelidj. 
^;q. ,..,tr^arla , eoo . santo . odio ; . da .nimicàv 
^p5]t.v,ne f^hiam veduti a, suo.-^ luogo i • digiu»»'^ 

qu.ànfi i più'ne^ polena usare , e .$èmpredaiscbi;iei- 
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tH: il brfeve sonno , e ’l lungo veggliiare e orai; 
della none*, il vestire aspri cilicci sopra le nude 
caruit il disciplinarsi ogni notte a sangue: e la 
solitudine , e le meditazioni , e 1 frequente uso 
de’ Sacramenti : tutti rimedj preservativi, senza 
i quali , o in tutto o in parte , sarà da ' contar 
fra’ miracoli , se un giovane, ( esponianlo così ) 
o per assedio d’ ostinata tentazione , o per assal- 
to d’ improvisa occasione , o per occulto tradi- 
mento della sua medesima concupiscenza , non 
si renderà alcuna volta vinto , e preso , in servi- 
tù dell’ appetito sensuale. 

Ma il tanto aver volontariamente sofferto Sta- 
nislao per mantenersene franco , forse non è da 
stimarsi ad assai , quanto 1’ essergli perciò conve- 
nuto di farsi nimico Paolo suo fratello , cui per 
altro carissimamente amava. Nè solo non istimar- 
ne punto nè l’ amore uè T odio , ma sostenere di 
questo pazientissimamentc gli effetti delle contu- 
melie e delie battiture. E ciò , non perchè Pao- 
lo il richiedesse mai dì consentire a nulla che 
scopertamente apparisse tornare in offesa di Dio: 
ma per non avventurarsi ad offenderlo , e per te- 
-uersene tanto più sicuro quanto più da lungi al- 
le occasioni. Perciò , non volere la conversaziou 
de’ compagni , non le allegrie del lor bel tempo 
e de’ lor conviti , non il vestire in bella forma , 
non lo stare su 1’ avvenente e sul cortese; ■ cose 
da sè non ree , ma per sì gran modo pericolose 
ad un giovane , che nel linguaggio de’ fatti , al- 
trettanto suona il volerlo, qnantó il volere quel 
che consueto di venirgliene diètro. Pere iochc duit- 
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que in materia d’ onestà chi non fugge non v in- 
ce , e chi non teme è viiiloj egli , anzi che espor- 
si ad occasione di rischio, si elesse il sostenere 
per due anni quella domestica persecuzione e mar- 
tirio de’ crudi trattamenti di Paolo, Dal che lut- 
to si vede , che la sua purità verginale costò a 
Stanislao , il majiilenerlasi , gran patimenti e san- 
gue: e dove in non pochi Santi degnamente si 
loda e grandemente si ammira 1’ essersi voltolati 
ignudi per cntio gli spinai , tuffati fino alla gola 
xelle freddissime acque del verno, sepelliiisi a ge- 
lar sotto le nevi , per non peccare in lascivia , 
essendone gagliardaniente tentati; Stanislao , tan- 
to e per sì lungo spazio di tempo sofferse , per 
uè pur’ esserne lievemente tentato. 

Or com’ è consueto di -Dio , che' a’ suoi servi 
•ed amici i quali , o per acquistare o per difen- 
<lersi qualche particolar virtù , han fatta alcuna 
memoz'abil pruova, o , come sogliam chiamarlo , 
.atto eroico , egli ne dia loro in premio la perfe- 
zione di quella stessa virtù in grado eminente: 
.Stanislao , che tanto fece e pati per questa dell’an- 
gelica purità , n’ ebbe in ricompensa da Dio un 
dono di cosi) rara eccellenza , die , per cosi di- 
re , ne .traspiravan da lui ne gli altri qualità e ^ 
.influenze , m chi di maggior desiderio dell’ one- 
stà , in chi di presente rimedio contro alla diso- 
nestà. E quanto a questa , ve ne ha testimoni 
ab esperto i quali ( dicono ) infestati da impor- 
tunissime suggestioni di carne , per cacciarsi non 
so se d’ attorno 0 di dosso quel laidissimo spiri- 
to , non prqvavanc più possente esorcismo che 
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metter gli occhi nella vergiual faccia di Stani- 
slao ; anzi ancora dipoi in alcuna sua imagine , 
quasi in lui presente. Kè v’ era spezie di tenta- 
zioni , cui i suoi compagni Novizzi , pur sola- 
mente eh’ egli lor promettesse di raccomandar- 
gli a Dio o alla sua beatissima Madre , non 
isperassero ajuto prestissimo per superarla. Oc- 
cupavasi al medesimo tempo e nelle medesime o- 
pere d’ umiltà nel Collegio romano Stanislao , 
e Mario Franchi , amendue Novizzi. Or’ , Io ( di- 
ce il Franchi; e sono Je sue stesse parole’ nella 
testificazione che ne abbiata ne’ processi ) 
tv anelo tni un giorno con unci perturbazione 
notabile e fastidiosa di mente , dalla quale 
era molto inquietato , incontrandomi in Sta^ 
nislao j mosso dalla dwozione cK io g// portai 
va y mi raccomandai alle sue orazioni ^ confi* 
dato , per quelle essere libero da delta per* 
turbazione:, e da lui animato , e con dolci 
parole^ quali non mi ricordo quali /ussero spe- 
zialnienlCy andati per questo effetto insieme nella 
nostra chiesa del Collegio romano avanti H 
santissimo S acramenio , fatta ivi per un poco 
di ipmpo orazione per me^ si partì subito quel* 
la fasUdiosa perturbazione , restando io con 
V animo notabilmente quieto e consolato* Cosi 
egli; il quale avea poc’ anzi delto, che contando 
egli allora, come Stanislao, diciotto anni d’ eia, e 
affissandogli sovente gli occhi nel volto e 1 pen- 


(*) Fatta in Thoìi a* 27. d* Agosto feumà 1600. Pro* 
cess, Fom> foL 788. . > • ' z 
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. siero nell’ ^niina , gli pareva non potmi e neH* 
uno e nell’altra formar cosa che più si avvici- 
nasse all’angelico: e quinci un tutto sentirsi ecd- 
<tare l'anima a divozione e a riverenza di Ini*, e 
di quella verginale modestia' che invaghiva dèi 
paradiso. > ■ * ‘ ^ 

- Rimane ora per ultkno a vedere di Stanislao 
quello, che in ogni Santo è T ottima parte di lo- 
. ro ; onde a i?agione tutto ’l fin’ ora contatone ha 
-servito di necessario apparecchiamento per dimo- 
strarlo. Giò è quanto piena di Dio , e infocata 
.dell’ amor -suoi fosse quell’ anima. che tanto era 
Vuota e netta d’ogni umaaa , d’ogni terrena j'd’o- 
gni pr(q>ria affezione : e , com’ egli protestava a 
Paolo suo fratello fin da’ più •teneri anni u a- 
-losi a vivere e ad' operare , come nato tutto alle 
. cose eterne , niente' alle temporali. 'Preso poi ,• in 
età di poco oltre a hambido ', dallo\ Spirito santo 
..quasi per la mano ^ «"nel -coDOsoimento delle più 
-amabili e sublimi cose dr Dio introdotto, non possia- 
mo affermar quanto innanzi' e quanto allo: ma'beu 

• didurlo per conghiettura, dallo starvi le tante ore, 

che soleva, immersovi ^dentri), ginocdìiooi in alcun 
suo'nascondiglio,,- a. maniera alienato da'^eas '. 

• nè rinveuire , primardi- iziaAcai^li' tal Volta, per 
.naturai debolezza gH spiriti^', e svenire.- Il' qual. 
1 certamente tuocr eira 'un'- entrare nelle - divine cose 
per circuito di. pensieri, nè meditar per discorsoj 
che la- troppo tenera’ etè ancora non jglieb consen- 
tiva ; ma un esser preso in seno da Dio , e im- 
mediatameote applicato a, .succiar' dalle poppe’del- 
la sua dolcissima carila quell’ aÌimeùto «*deU' aiù- 
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ma iu latte , cLe senza la fatica del masticare , 
ha r utile del nutrire , e far crescere ad ogni gran 
misura di spirilo. Venuto poi più avanti nell’età, 
nella perizia , ne’ meriti , ecco qual finalmente 
divenne nell’ uno e nell’ altro esercizio , del pen- 
sar di Dio , e dell^ amarlo. 

E primieramente , testimonio chi per ufficio 
ne sapeva ogni segreto dell’ anima , Stanislao , 
per quantunque a lunghissimo fosse durato oran- 
do e meditando , mai ninna distrazione gli divei- 
tiva il cuor da Dio , o glie ne svagava nè pure 
un’ attimo il pensiero. Privilegio rarissimo a tro- 
varsi chi l’abbia. Che non. può lo spirito nostro 
dir lauto efficacemente , che sia ubbidito , alla 
parte sensibile e brutale di noi medesimi , quan- 
do egli saglie a trattar con Dio , quel che Àbra- 
mo a’ servidori suoi lasciandoli a piè del monte, 
su le cui cime s’inviavano egli ed Isaco a fare 
il gran sacrificio; Expectate hic cimi asino: post- 
guani adoraverimus , revertemur ad vos ( *). 
Conira il voler nostro , i nostri stessi pensieri ista- 
bili e svolazzanti , e 1’ imaginazione farnetica 
ci trasportano a svariare tanto da lungi a noi 
Stessi , che per poco ci troviamo or con la men- 
te, ora col cuore lontani da dove siamo , quanto 
è dal cielo alla terra. Piangonsi ( e ne han la- 
sciala memoria ne’ lor libri ) eziandio santissimi 
uomini, sottoposti a questa commune miseria, e 
dolentisi di non poter venire lor fatto , come a 
Giacob pellegrino , di chiuder gli occhi e dormi- 


(*) Gen. aa. 
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re a tulle le cose sensibili e terrene , e con la 
sola menie svegliata , e col passo de gli Angioli 
salir senza interrompimento verso ’l cielo alla’ vi- 
sione delle divine cose , manifestateci , come sol 
possono i pellegrin della terra comprenderle , in 
mistero. Stanislao dunque , pier ispecial dono di 
spirilo , al primo presentarsi davanti a Dio, v’e- 
ra dentro 5 e -si tutto , che ciò eh’ è fuori di Dio, 
ne rimaneva di fuori. Egli godeva in ciò il frut- 
to del mai non aver conosciuta al mondo bellez- 
za degna d’ amarsi , nè bontk a cui rivolgersi pur 
solamente col minimo de’ suoi desiderj : ma solo 
Iddio 5 statogli fin da fanciullo tutto l’ amabile 
per bellezza , tutto 1’ appetibile per bontà. Per- 
ciò tanto non n’ era distolto nc col pensiero nè 
coir affetto da ninno estranio svagamento , che 
anzi a distornalo v’ abbisognava forza ; quella del- 
J’ ubbidienza , che gli misurava il tanto e non pih 
dello starsi coll’ anima in Dio. Quindi poi quel- 
r andarsi liquefacendo in soavissime lagrime , per 
quanto continuava eziandio se in orazion vocale : 
per modo che , come di lui lasciò scritto il san- 
to Cardinal Bellarmino , Jlumina lacrymarum , 
praesertim in precibus^ funde^e videhaLur 
Quindi ancora quel tanto infocarglisi 1’ anima di 
Dio , che la faccia gli si accendeva sino a parer 
quale ci sogliam fingere i volti de’ serafini , per 
intenderli , secondo il nostro modo sensibile , in- 
fiammali di carila : e, v’ ebbe ancora chi gli vide 
a splendere il volto ex consortio sermunis Do- (*) 


(*) gemitu Col, ùt ep. deJic» 


mìni : nè il credè semplicemente a’ suoi oc- 
chi , ma ne fece prUove basievoli a non poterne 
dubitare ve ue ha ac gli articoli nota espressa 

in queste parole: Pleruniqiie inter oranclurn ejùs 
facies insolito lamine radiavii Perciò i 

Novizzi usavano quella più industria che loro si 
consentiva , per tiovarglisi o vicini , o di ricon- 
tro , o, se nou più, d’onde potergli voltare 
un’occhio iu faccia , quando oravano insieme : 
e di grande eccitamento allo spirito riusciva lo- 
ro quel pur solanienie vederlo. 

Come poi è s'i vero quel detto , che correva 
fra’ Monaci dell’antica osservanza, valde pavuni 
orare qui or at tantum cuntjleclit genua (f'***): 
verissimo altresì era di Stanislao quel che il 
Warscewizki suo intimo ne potè affermare, che j 
trattone il necessariamente dovuto al sonno , per 
tutto ’l riraainente del dì era in atto di pensare , 
e d’amare il suo Dio: e perchè operasse in estrin- 
seco , non perciò ne distoglieva la ménte o ’l cuo- 
re. Gli Angioli 1’ hanno in perfezione da Angelo: * (*****) 
i Santi , qual più e qual men da presso e somi- 
gliante alla loro. Certamente di Stanislao potè 
sotto fede giurata testificarne un Maestro in Teo- 
logia , e già suo counovizio ha incede» 

(*) Exod. 34 . 

(**) jdtUon. Madrid. Proc. Panar, e leU. i5. rf* Ab, 
^1606. *’ • • ■ . . i. » . . : t I , 

i Process. Premisi^ arde, ia3. i ■ . . > 

' C***) (ia^ian. Cvllat. , 10 . ca. i3. 

(*****) P. Mattia Mairhofer. Process, Rom. fai. 84-ij 
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. hai , omnino absorj)tu$. et Va reburT^umanis 
piane aJienus , nihilque nisi de rebus dii^ims 
cogitare videretur i parecchi altri ne ricorda- 
no pur di veduta , V avere al continuo gli occhi 
un po’ lagrimosi ; il sembiante , come di chi ve- 
nisse pur’ ora -dal comunicarsi , e con tuttavia in 
bocca il sapore di • quelle «spirituali delizie' ; lo 
sguardo qn^i non^ mai - ìtitrove che ^ in cielo, O 
: fosse .impressione lasciatagli nèllb spirito dall’ 

- vere» attualmente., oralo* 5 come^gih ne gli Aposto- 
li , su le cime del moine Olivetò , il pur tutta- 
via tener gli occhi in’^'cielo ^ benché più non ve- 
dessero il Salvatore stolto lor‘ di veduta dalla ntì- 
Tola che s* interpose fra lui èd* essi : o , quel che 
io stìmo più vero, effetto del tener continuo il 
Xìuore in cielo e ’n. Dio 5 e dove egli va 9 naturai 
cosa è seguitarlo, ancor gli occhi. Certamente qnìé- 
sta in lui appresso gli altri non appariva altra 
singolarità, che d’una singolare unione dell’ anima 
sua con Dio. Tal era ancor' in questa parte il 
diluori^di Stanislao». * 

^ ‘ Come gli stesse dentro* il cuore , ^misero 
numio , a dir vero , ce ne dovrà essere 'il corpo: 
benché pur. ne abbiam da gli effetti , che ridòn- 
davano in esso , segni , onde poterne conghiettu- 
wre alcuna cosa , e , . perL^quanto a me ne paja, 
non picciola. Trovollo un di il Superiore , pas- 
feggìar.* tutto solo e in ora fuor del consueto nel- 
l’ orticello che in que’ primi tempi aveva il No- 
viziato : e addimandatolo perchè quivi a quel 
freddo vento che allora, traeva'; Stanislao , . con 
quol/a integrità e candidezza con che soleva ri- 
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«pendere alle domande del Superiore che gli era 
in vece di Dio , confèsso , che a prendere un pi 
di quel respiro fresco : perochè terminata di po- 
c’ anzi r orazione , ancor gli durava in petto quel 
fuoco f onde si era acceso il cuore nell’ amor di 
Dio, e seniivasene tutto arder dentro. (') Un’al- 
tra volta se ne trovò io così gran maniera av- 
vampato , che ne fu in pericolo di morirne : s>e 
non che , accortisi al grande afioUar del respiro, 
che il cuore gli veniva meno , corsero ad aprir- 
gli quanto aveva di panni sul petto , trovatogli 
sì bollente, che a rinfrescarglielo abbisognarono 
altri provedimenti. Verissimo , oltre a ciò, è quel- 
lo di die ancora il Vescovo S. Francesco di Sa- 
les fece illustre memoria nel suo Trattato dell’a- 
mor di Dio , trasportato dall’ originai fran- 
cese, in queste parole: Il B» Stanislao Kosika^ 
giovanetto , fu così gagliardemenle assaluo dai^ 
i' amore del suo Salvatore , che molle volle ve- 
niva meno ^ e tulio spasimava ", ed era^ costret- 
to d' applicar sopra il suo petto pannilini im- 
mollati neW acqua fredda i , per raUempeiare 
la violenta dell' amor che sentiva. Così egli : 
e vi si aggiunga che al P. LeL'o Sanguigni, 

(*) Process. Rom. fol. 843. P. Matxh. MeUrhofir. 
Process. Frising. etc. 

(**) Prima p. lib. 6. cap. ulU 
" ((*) (**) ***) Test, P, Pompil. Lambert. Process. Pòsa. fof. 
1 15. P. Lorenzo Ter. Proc. Bononien. i6oa. P. Matti 
Mairkofer. Proc. Frisin%. S<^ process. Rotti, 

fol. 8i6. etc. „ . . 4 - 
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nobile' romano > e compagno del Maestro <dé*’ Ntf« 
rizzi 5 al P. Agostino Mazzini , gik Dottore c - 
'Medico in Padova , or’ anch’ egli Novizio , e - al 
P. Lionardo Magnani , e , ad altri , fu da Supe* 
riori ingiunto , di soprantendeie con gran cura a 
Stanislao , s'i che al prenderlo di quelle , per co- 
sì dire , accessioni , e parosismi di carità , fosset 
prèsti ad ovviarne con opportuni rinfrescamenti 
il pericolo di consumarsi. Nè valse a ciò gran 
fatto il diminuirgli di non poca parte il tempo 
consueto darsi alla medilazit ne : perochè Iddio j | 
quando e dove piò gli era in grado^ a sè il rapiva, e j 
gli s’ infondeva nell’ anima , senza poter’ egli sot- 1 
trarsene , o temperànie T' incendio a misura. E ' 
•questi tutti erano , come poco appresso si vide , 
indizi , con che Iddio accennava il vicino chia- I 
marie che farebbe a sè , dove potesse arder di 
-lui , e non consumarsi \ ciò che non può aversi 
in terra ; dove 1’ anima , per le sue eziandio più 
nobili operazioni , abbisogna del ministero de gK 
«pirifi , che sono il fiore della sostanza del corpoì 
nè questo può gran «tempo tenersi a un continuo 
e vemente sfiorarlo di quel suo me^io ) e nera 
•rimanerne consunto. * ' 

• Che poi Iddio , su 1’ avvicinarsi che Stanislao 
faceva all’ ultimo della vita , tanto liberalmente 
gli s' infondesse neiranimay non recherà maravi- 
glia 5 atteso ,il già contatone a suo luogo , fin da 
quando .era fanciullo in casa^ al padre , e poi gio- 
vanetto in Vienna. E piacerai rinfcescarnè qui la 
memoria con una nuova e gravis«ma testimonian- 
za , in pruoya tutto insieme dell’ avvenutogli io 
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q«c' primi e in questi ultimi tempi. As&ero ( di- 
ce ne’ più anticUi processi di Cracovia (*) il P. 
IS'icolò Oborski , uno de’ singolarmente cari a Sta- 
nislao ; come di poi vedremo ) Asseto , amorem 
istum B. Stanislaì in Deum « ita arclenlein , 
elicuisse in sonda illa et purissima anima ta- 
les adus devotionis , ut et assidue die ac aode 
et , sine evagatione mentis orateti et in ecsta- 
scs raperetur , et node ad orandurn secreto 
surger et. Nilque magis in eo. adirne in vivis 
suspicere et admirari solilos. homincs praeci^ 
pue Religiosos , quam quod adeo fervens fue - 
TÌt , et supra naturani et aetatern , Dei et Vir- 
giiiis sandissimae amator^ ut propterea deliquia 
animi , ecstases , et raptus frequentes patere- 
tur. Quod in eo a plurimis , etiam aelate. te- 
nuiori, et duni adirne scholas p^iennae frequen- 
tp-rel , observatum fuit. 

Ma la più bella e beata parte della vita di 
questo giovane angelico fu la sua morte. Egli 
visse tanto innocente , che ( come già fu detto d’ 
un’ altro uomo santissimo ) non pareva aver pec- 
cato in Adamo; e mori tanto soavemente , che 
la morte non parve essere in lui pena della col- 
pa d’ Adamo.j II fatto , preso dalla sua prima ori- 
gine , segui in questa maniera. 



(*) Fot. so5. 
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Ultima infermità , c santa morte di Stanislao ; 
caduta nel dì e nelVora da lui più volte pre- 
detta. Particolarità memorabili avvenute ines^ 
sa e dopo essa y ad avverarne i meriti e la 
gloria, ' ‘ ' 

CAPO DUODEaMO 

Le puhljche necessiti della Belìgione cattolica 
e 'le private della Compagnia nella Germania , 
avean fino' dal cominciar della state condotto di 
colà a Roma il P. Pietro' Canisio, a trattar 
delle une col Pontefice Pio quinto , delle - altre 
col Generale il Borgia. Intanto , per T uomo del- 
la santità e dell'apostolico spirito eh' era il Cani- 
sio, fu pregato di &rsi udir ragionare alcuna 
cosa di profittevole argomento per li Novizzi y 
allora i piu d' essi a 5. Andrea , e Stanislao con- 
essi. Ma e’ non ebbe sólo i Novizzi uditori. Era- 
vam della Compagnia in cinque luoghi di Roma 
quell’ anno , che fu il. i568. , fino a trecento- 
quattro ; e n' ebbe i più: ohe un si esemplare 
maestro di perfezione , ben parve a tutti poterlo 
udire come discepoli. Egli non pertanto , come 
sol ragionasse co' Novizzi , per cui soli era venu- 
to , prese 1' argomen^ al discorre^ dalla proprie- 
tà di quel giorno , eh' era il primo d' Agosto: 
e del ferrare Agosto , ch’è una delle pazze so- 
lennità del mondo , mostrò potersi e doversi util- 
mente valere: ao zi non. per quel solo mese , ma 
per tutti i dodici di' empiono l'anno. E farassi, 
disse egli , preudendo fin dal suo primo a 
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vivere ciascun mese non altrimenti di quel die 
faremmo , s’ egli da vere fosse i’ ultimo<di ^nostra 
vita ; passato il quale j noi altresì da questh tem- 
porale dovessmo trapassare alla vita eterna. Uno 
indubitato j e, che dovrà esser l’ultimo mese , 
prefìsso al viver nostro 5 nè sappiam quale: e co- 
sì ben può esserlo il presente , come ogni altro 
de gli avvenire. Prudente dunque ^ e in gran 
maniera util consiglio sarà , dire a se stesso: 
Questo , che può essere , passimi come sia per 
essere 1’ ultimo della mia vita. Or se da vero il 
fosse , o noi da vero ne fossimo persuasi , che 
fretta non ci daremmo al ben fare? in che buo- 
na disposizione non vorremmo la coscienza appa- 
recchiata a presentai si d’ora in ora davanti al 
lerribii giudicio di Dio , a dar ragione di se , -e 
riceverne irrevocabil sentenza di vita e beatitudi- 
ne , o di morte e dannazione eterna? Che gran 
conto faremmo d’un dì , d’ un’ ora , d’ un’atti- 
mo? .con avvedimento a non perderló: volendo 
ogni ragione , il far risparmio del poco ; e di tal 
natura , che al continuo è' in fuggii*e j e trascor- 
so che* sia j piu non rimau possibile il riaverlo. 
Spenderla dunque a minuto , e per quanto può 
valere quel che può valere a meritarci un bene 
oltre misura grande , e senza termine ài goderne. 

Disse vero per tutti, quanto al potere; e verissimo 
di Stanislao, quanto al dover’ avvenire, quello esse- 
re l’ultimo mese della sua vita. E questa fu la 
prima occasione , in cui riguardo il santo giova- 
ne cominciò ad accennar per motti e sotto voce 
quel che forse già Iddio gli aveva , o per espres- 
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sa tivelazione o per sentimento interno di somi- 
gliante certezza , manifestato , del di e per fino 
ancor dell’ pra prefissagli alla morte. Perochè tor- 
nata fra’ Novizzi in discorso 1’ esortazione che il 
P; Canisio avea lor fatta , Ella ( disse Stanislao ) 
per ogni altro può dirsi ammonizione d’ uomo san- 
to : ma singolarmente per me, che ho a morir 
questo mese , ella è stata espressa voce di Dio. 

Cosi appunto, egli : ma per la ninna probabilità 
che ve n’ era , atteso il giovane , il sano , il be- | 
ne in colore e in forze eh’ egli appariva, fu presa 
come parola da non doversi credere senon avverala 
dal fatto. Quattro giorni appresso, in quell’ andare 
che poc’anzi dicemmo aver fatto a S. Maria maggio- 
re colP. Mannello Sa, ragionando della beatissima 
Madre di Dio messa dal P.Sa in discorso* la solennis- 
sima festa dell’ Assunzione di lei, che a’ quindici di 
- questo mese si celebra 5 Stanislao , al ricordar di 
quel di , che a lui ricurdava tutto insieme la glo- 
ria della Vergine beatissima , e le sua che an- 
ch’ egli otterrebbe quel dì , entrò primieramente 
a ragionar di quella , con maniere e forme d’ in- 
gegnò e d’ affetto , che suo proprio vedemmo es- 
sere , trovarle d’ alti e pellegrini sensi , quando 
avea per argomento la sua cara madre: e disse 'al 
Sa , creder' egli , essersi quel dì veduto in para- 
diso un nuovo paradiso : cioè la gloria della Ma- 
dre di Dio coronatavi Reina : nè esservi stato ca- 
po d' Angiolo o di Beato di cpsì sublime altezza 
jìer natura o per meriti , eh’ entrando colasu la 
Vergine , non s’ umiliasse *e sollometlesse a' suoi 
piedi : jKìrochè il più alto d’ essi non giugnero 
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di gran lunga al piu basso di lei; tanto al di so- 
pra d’ ogni altro , quanto più a Dio vicina : e tan- 
to vicina a Dio , quanto madre a figliuolo. Cosi 
detto , soggiunse : E se ogni anno , come a 
me par certo , se ne rinuova la festa in cielo , co- 
me si fa qui in terra j io spero che ne vedrò la 
prima: che fu un dire , che per li quindici d’ Ago- 
sto sarebbe morto , e sperava che in paradiso. Il 
Sa y come ad un pio desiderio , ne sorrise : ne^ 
rimanente il credè vero , quanto al doversi Sta- 
nislao trovar quel di presente in ispirilo, cioè vi- 
vo , contemplando la gloria della Vergine assunta 
al cielo } non morto , e coll’ anima veramente a 
goderne. 

Aveva il santo Generale Borgia fatta universale 
della Compagnia una particolar divozione della sua 
Corte , mentre era Duca : ad ogni primo far del- 
r anno trarre a sorte il nome d’un Santo , e qual 
che r avventura e ’l cielo il destinasse a ciascuno 
il suo , averlo in conto di protettore in tutto l’an- 
no ( chè per solamente ogni anno si cominciò : 
ma nella Compagnia per ogni mese ). Perciò , a 
lui ricorrere ne’ bisogni j imitarne qualche parti- 
colar Virtù , avvisala nel leggerne attentamente 
la vita j antivenirne il di festivo con apparecchio 
di penitenze , e celebrarlo communicandosi in onof 
di lui, Lodevolissima istituzione , abbracciata an- 
cor da famiglie , e da pie congregazioni di laici 
« , ben’ usandola , profittevole a gran beni. Or’ a| 
venir dell’ Agosto , cadde in sorte a Stanislao il 

' <*) PlroMM. JUm> fvi. 8i3. Tettim. Stef. Juguttì. 
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Mari ire S. Lorenzo ; e l’ebbe in confo di grazia 
venulagli con particolar consiglio e disponiruenfo 
del cielo ; perochè avendo aniendue fra sè non 
piccola somiglianza, quanto all’ ardere, e allo strug- 
gersi ardendo in amor di Dio e di Cristo , chi 
meglio di quell’ infocalo Martire intenderebbe la 
necessiti di refrigerare a lui il cuore , consolan- 
done i desideri di trovarsi con Dio , dove poter- 
ne arder d'amore opiraniraa non suggella alla ser- 
vitù e a gli sfinimenti del corpo ? E rimasa, e 
lullavia corre in voce , una colai memoria , la 
quale couvien dire die fin d’ allora nascesse di co- 
sa vera , e saputa (’) : cioè , efie Stanislao so- 
pra ciò scrivesse una lettera alla Reina de gli An- 
gioli non altrimeuli, che s’ ella da vero do- 

vesse esserle presentata ; perciò sponendole i suoi 
desideij , e umilmente pregandola y di trovarsi a 
vedere ndla prossima festa dell’ Assunzione la so- 
lennità ) che del suo primo entrar gloriosa in cielo 
vi si rinuova : e che con esso quella lettera in 
petto , la mattina del dì dedicato alla festa del 
Muto Martire Lorenzo , ricevesse la Communione , 
pregando lui , di presentare alle mani della sua 
para madre quella lettera , ue'seosi e nella doman- 
da che conteneva; ed egli aggiugnervi il peso dell* 
sue intercessioni. Verissimo è , che fin dal primo 
essergli toccato in sorte , egli cominciò a prepa- 
rarsi per lo dì a lui solcane con quanto gli fu 
'dal Superiore permesso di straordinarie penitenze ^ 

Hatto il P. Rihad. nella Vita del B. 

AUri fanxm la lettera tfriUu a S. 
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le quali terminò la sera della vigilia con darsi una 
publica disciplina. La seguente mattina , dopo 
cominunicatosi , ottenne di passarla servendo he’ 
più bassi ministeri della cucina : e ciò ancora in 
acconcio al continuar che voleva i suoi pensieri 
e’I suo affetto nel tormentoso martirio del Santo , 
ricordatogli ( come poi disse ) dal fuoco, che avea 
quivi davanti ; e parevagli sopra esso vedere quel 
fortissimo giovane , in atto d' ardere tutto insiema 
di Dio nell’ anima , e per Dio nel corpo. 

Or comunque il fatto si andasse , certa cosa è , 
che quella , che quattro dì prima avea data per 
isperatiza e fiducia , di doversi trovare in cielo 
per la mattina de’ quindici d’ Agosto, qui diven- 
ne certezza ; e gli effetti , poche ore appresso , 
cominciarono ad avverarla. Perochè sul calare di 
quel medesimo giorno di S. Lorenzo , egli cornine 
ciò a sentirsi tocco dal male^ lievemente, ma pur 
quanto bastò al doversi rendere al letto r e fin da 
quell’ora diè la sua morie per sicura e vicinai 
Io ( cosi ne testificò (’’) un de’ suoi connovizzi 
c certi altri meco, il conducevamo a porsi in lei<» 
to ; ed egli chiaramente ci disse , che morrebbe 
fra pochi di. Questa prima non fu febbre forma* 
ta , ma un cenno d’ essa , la quale sopravenuta- 
, benché leggiera, parve da trasportarsi ad una 
camera del corridojo superiore, alquanto men di'» 
•agiata. Or quivi , segnato eoa la croce il letto 
prima di porvisi , tutto in faccia sereno , e eoa 
bocca ridente , Di questo letto { disse ) più noa 

O Giovanni Peìtiio. Precau. Rom. fai. 84^, 
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mi leverò. Bencliò a^’^isato il maravigliarsi e ’l 
conturbarsene de’ circostanti, medicasse il suo detto 
• l’afflizion loro, ripigliando. Se però sarò cosV 
in grado al Signore. Facendone dipoi motto al suo 
Claudio Aquaviva, v’aggiunse, credetegli, il 
Martire S. Lorenzo avergli impetrato dalla Reina 
degli Angioli e sua Signora , di trovarsi a cele- 
brare in cielo la solennità della sua gloriosa Asn 
funzione : ciò che ancor disse al Padre suo Su- 
periore piu apertamente , e usando forme di pih 
certezza: ma non però creduto uè daU’uQ, nèdairal- 
iro nè da veruno: sì perchè egli era giovane e iu 
buone forze, e peifchè il suo male noq più che una 
leggipr terzana : e a doverglisi torre, nel cos'i brie- 
ve »pa«io ch’ eran tre giorni, la vita , troppo pii» . 
violento e furioso male, quali son gli acutissimi , 
v’abbisognava; nè altro se ne giudicava, nè al,- 
tro in ragion di natura poteva esserne giudicalo 
da* medici.' £ già era la mattina de’ quattordici, 
vigilia dell* Assunzione; e Stanislao col male nello 
stesso piacevo! tenore che dianzi; e non pertanto 
egli specificò espressamente ad un Fratello, eh’ e' 
morrebbe la notte appresso; il che udendo que- 
gli , sorrise y e mottegiando , Maggior miracolo 
( disse ) bisognerebbe a morir di così poco male, 
che a guarirne. £ soggiunse quel ch’ èra in fatti 
da vero, ma egli, non credendolo, il indisse per 
giuocb : Se già la beatissima yergiuc ,- tanto vo- 
stra, pou vi volesse in cielo presente alla solen-r 
nità delia sua Assunzione. INè si andò allora pili, 
avanti in parole. 

. Poche ore appresso, i fatti coroipeiarono a 601x1- 
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provar troppo vera la predizione. Perochè , pas- 
sato di non molto il mezzodì, glissi diè tutto ifri-> 
proviso uno. sfinimento mortale. V’ accorsero il P, ^ 
Giulio* Fazj ivi allora Su poriore , ed altri ; e co’ 
bisognevoli sovvenimerili fattolo rinvenire, quegli' 
per. pili ravvivarlo con uno scherzo, il chiamò di 
poco cuore , giò che per cosi leggier male^ il per* 
deva.* Al che Stanislao ^ concedutagli umilmente 
la .prima parte del detto, alla seconda ripigliò, 
non poterlo j perochè pur di quel male, qual' 
eh e si fosse , indubitatamente morrebbe. E con*l 
venne assentirglisi ancor da gli altri , stati fino 
allora increduli al suo predirlo , quando , poco 
appresso , il sorpresero raccapriccio e sudor fred-. 
do , con esso un cadérgli di tutte insieme le for- 
ze , fino a non potersi ajutar della vita per nulla/ 
Piego egli allora il P. Fazj , di consentirgli 1’ es- 
ser diposto sopra la nuda terra , e in quella già-, 
ciiura da penitente apparecchiarsi alla morte per 
le poche ore che gli rimanevan disvila. Dopo al- 
quanto negarglielo , pur gli fu conceduto , coma 
g.razia riserbata all’ estremo ; e distesa sul payi- 
mento una colfricetta, vi fu posto a giacer sopra-. 
Sul calare del dì confesso ssi , e ricevette il Via-, 
uco , non senza lagrime di quanti v’ eran presenti,' 
al vederlo nel primo entrar che gli fe’ in camera il 
Sacerdote col divin Sacramento, lutto commuovevi 
prendere m volto un sembianie a maraviglia vi- 
vo e acceso , e brillar qcn gli occhi , e fare ua 
certo bollicare col corpo, che pareva tripudiare, 
quanto m quel grande ahbandonamenlo di forze 
poteva (»). Al darglisi dell’ estrema Unzione , 

(*) p. SJiorga in yita B. S. 
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che segai appresso « rispo^ con tenerissimo 
to:^e sempre con quella sua faccia serena ; pero* 
chè non mai turbatogli 1' animo nè da patimento 
di corpo, nè da afFiizione di spirilo: come chi avea- 
si ^ gran pegni del doversi fra poche ore trovar 
beato in cielo , e presente alle glorie delia sua 
desideratissima. madre. Perciò addimandaio , co^ 
me si sentisse il cuore rassegnato al divin volere, • 
quanto al vivere e al morire egli ; Paratuni 
( disse ) cor mrutn , Deus ; paratum cor rteum» 
Nondimeno, riconfessossi una e due volle : anco*' 
ra in riguardo alle indulgenze da ottenere in pun- 
!Oidi morte. ParlavangU alcuna cesa di spirilo 
oc l’uno or l’altro de’ circostanti : egli, con- 
quella sua angelica aria di volto , che non per- 
de mai nè pur morto , a tutti sodisfaceva. Indi , 
subito ritornava con gli’ occhi io cielo , e col cuo- 
re in Dio : se non quanto ancor gli affissava in 
una sua piccola imagine di nostra Signora : poi 
le dava baci tanto amorosi , che sembrava avere 
il cuor su le labbra. " , ‘ ' .V 

Inlquesto , sopravenne colò dalla Casa de’Prc- 
fessi a visitarlo un Padre ; e dal vedergli la Co- 
rona avvolta alla mano , presa occasione di ri- 
cordargli la beatissima Vergine , che ancora Sol 
nominatagli il ricreava , P addiinandò , a che fa- 
re ora della Coróna che egli non,potea recitare. 

Al che egli sorridendo , Ella è , disse , cosa del- 
la • mia beatissima madre : io l’ onoro perch’ è di 
' lei : e perch’ è di - lei , ancor solamente vedendola 
mi consola. Ma oh! (ripigliò l’altro) quanto piu da | 
vero il f^ete di qui a non molto , quanto vi | 

l * . . ^ ?♦ 
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troverete davanti a lèi stessa , e ne vedrete li 
gloria , ed ella vi chiamerà a se , e daravvi a 
baciarle la mano ! Non potea ricordargli cosa 
più posserxte a farlo dimenticare d’ essere mori*» 
bondo. Tutto si ravvivò : e con movimenti, c 
con atti di giubilo , che faceva il suo spirito ^ 
levò alto le mini e ’l volto grandemente acceso- 
gli verso il cielo, ludi ripigliata T imagine di 
nostra Signora , si tenne alquanto riguardandola 
fiso , e parlandole col cuore , che ben gli si ve- 
deva ue gli occhi : poi abbracciarla , e slringer- 
lasi al petto e caramente baciarla (’). 

E già era ita la notte oltre alla meià: e Stani- 
slao, avvedutosi del mancare che oramai sensibil- 
mente faceva , domandò de’ suoi compagni No- 
vizzi : salutò , come in atto di partenza i presen- 
ti , a tutti chiese umilmente perdono , e alla Com- 
pagnia rendè affettuosissime grazie della così buo- 
na e cara madre che gli era stala fino a quel 
punto : perciò da lui e sempre e ora più che 
inai degnamente amata. Indi , rivolto al Superio- 
re , Oramai , disse , tenipus breve est : e sog- 
giungendo. questi , reliquum est , Stanislao com- 
piè il rimanente delle parole dell’ Apostolo , ch’cl** 
le sono , ut praeparernus nos. Adunque presa 
egli I’ imagine del Crocifisso , gli altri inginoo- 
clìiaiiglisi intorno , recitarono adagio adagio, per- 
di’ egli in tutto gli accompagnava , le orazioni 
prescritte dalla chiesa , e l’invocazione de’ Santi; 
e dui'ossi in ciò tanto , che il Superiore 1’ addi- 

(*) Idem. 
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mandò , se forse gli era di noja o di pena 1* a- 
dire e T attendere si a lungo 5 al che egli : An- 
ti di somma consola^ione. Ma non per tanto, riraa- 
aisi essi dal dire per dare a lui qualche posa, egli • 
•abito ripigliò da se stesso, e favellando latino, collo- 
quj affettuosissimi, con chi e dove più il portava lo 
•pirito:chiedere a Dio mercè delle sue colpe, render- 
gli grazie de’beneiicj, pregarlo d’assistergli in quel- 
r ultimo passo: e baciar le piaghe del Redenior 
crocifisso , e richiedere del loro ajuto i Santi : 
massimamente i toccatigli in sorte ogni mese: per- 
ciò da un libricciuolo , dove ne avea scritti i no- 
mi , li si fe’ recitare. Poi tacque : mutò sem- 
biante j e tutto in se raccolto , anzi lutto rapilo 
in altro fuori di lui, si stette immobile, se non quan- 
to moveva ad ora ad ora le labbra come chi par- 
Li , ma non iscolpisce parola ; e voltava gli oc- 
chi grandemente allegri ( come pure avea tutto 
il volto ) or’ ad una parte or’ ad un’ altra , poi 
ancora mettendoli ne’ circostanti , cui ravvisava. 
Onde ciò provenisse , e come da lui medesimo 
•i risapesse , fra più altri che ne han lasciato me- 
moria e testificatolo ne’ processi (*') , scelgo a 
farne udir le parole stesse di quel Mario Fraii- 
f hi , cui allegammo in altra occasione poc’ anzi. 
Mi ricordo ( dice ) avere inteso chiaramente 
raccontare più volle dalle stesse persone , con 
giubilo d' altri ch'eran presenti^ che in quell'ora 
della Sua morie gli apparve la santissima V er- 


(•) Process. Rotti, fol. 791 . E Giov. Pelezìo ivi folt 
E P. Pietro Skai'ga nella Vita Ribaden^a^ etc. 


fiìsìhilmrn/e don uno stuolo cP altre sanie 
Verini ; e con esse ragionando , con quella 
Santa compagnia spirò ridendo^ e restando mor- 
to con una faccia serenissima e ridente < che 
moveva a divozione: E ai questa stessa appa^ 
visione nel modo sopradetto^ ho inteso più. volte ■ 
ragionare da persone religiose ^ e< Sacerdoti, 
della Compagnia j averlo inteso per bocca del 
P. AlfonSó' Riiiz^ il qual P. Ruiz si trovò pre^ 
sente alla sua morte ^ quando in ^quel'^ tempo- 
era Maestro de' Novizzi : aggiungendo di-pià 
il detto Padre , che quel santo giovane mori^ 
bando ^ itt quel transito , diceva a' circostanti 
con allegrezza straordinaria j che vedeva chia^ 
rumente la beata V ergine, con detta compagnia 
d'altre Vergini:' E di più testifico, d'avere 
inteso celebrare quest' istessa apparizione da 
un Religioso delta Compagnia in un sermóne 
pubUcamente fatto a tutti noi in lode delle virtù 
del B. Stanislaoi • • 

In qaeste più veramente delizie di paradifo 
che agonie di morte , compiute di poc’ oltre ad 
un quarto le tre ore dopo là mezza notte , cio^ 
( in qu^t' altezza del polo in eh’ è Roma ) si4 
primo fare deil’.atba (*), il cui- dì erano i quiii* 
dici d’ Agosioi, Stanidao , veritiere delle sue pre- 
dizioni, di doversi trovare alW solennità della glo» 
riosa Assunzione della Reina degli Angioli , safi^ 
ta'in Cielo ( come piamente ^si credei) collo spum> 

' Jt tS. ét Agosto in Rcìna In messa ' not^ « ad 
ore 5. m. -6. L’ alba ad or«:S:m, 20, . 



tar dfir aurora -, tenendo nell' una inano la Coro- 
na di lei , nell’ altra una candela accesa in pro- 
testazione della sua FeJe , con gli occhi fìssi al- 
to in cielo, e in Dio con la mente e col cuore, - 
«può tanto soavemente , e senza niun violento o 
nè pur leggerissimo moto del volto , nè impal- 
lidire , uè appaimarglisi gli occhi . o mutare in 
niuua guisa sembiante , che di quanti gli era- 
no intorno al letto , e fìso il riguardavauo , niun 
•e ne avvide : anzi un ve n’ebbe, che dopo al- 
quanto , per rinovargli il giubilo che soleva mo- 
•Irare al vedersi innanzi quell’ usala sua imagi- 
ne della beatissima Veigiue , glie la preseutò in- 
coutro a gli occhi , credeudol vivo e veggente : 
e ’l non far egli niun moto verso di lei , fu il 
primo indizio che s’ ebbe da conoscerlo già spi- 
rato. Visse il beato giovane diciotto anni presso 
a forniti ^ avendo noi da lui stesso , che entran- 
do nella Compagnia il di ventottò d’ Ottobre del 
iSG^. , decimum oclavum annum ; ed 

ora correva il decimo mese da che era Novizio. 
Quanti ne scrissero di veduta , lutti similmente 
cel rappresentano di mezzana statura, di capei 
jtro , di volto angelico , e nel candor d’ esso un 
die pareva non meno rossor verginale e color di 
virtù , che di natura. Gli occhi bellissimi, mas- 
simamente a vederne la divozione e l’ onestù 
die spiravano , continuo o per amore in cielo 
o per modestia in terra ; spesso bagnali di la- 
grime, e sempre un po’ umidi a lagrimis ( di- 
ce un di loro ^ \^uae ex dulcedine spiritus 
projlu ebani.) Ma quanto si è all’ anima , fosse 
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in pl.icere a Bio clie cosi agevolmente potessi- 
mo rappresentarne il bello delle virtù ch’egli 
ebbe , come postiamo sicuramente aiTermarne il 
difforme de’ vizj che non ebbe. Perochè , testi- 
monio il più fededegno che in ciò^i|ialer si pos- 
sa, cioè il P. Alfonso Ruiz Maestro dè’Novizzi (*)^ 
il quale ne udì la confessione generale , ripiglia- 
ta fio dalle prime memorie che aveva della sua 
fanciullezza , Stanislao si mantenne fino alla mor- 
te incorrotta ^rinnocenza battesimale i^e non che 
mai contaminarsi 1’ an>;raa ron verctnà/^lpa moi>* 
tale , ma delle veniali , miseria comune eziandid 
de’ Santi , pochissime potersene annoverare. Da 
che poi era Novizio , appena mai aver trovalo 
sopra che potergli fare 1’ assoluzione. Così egli , 
con publica e solenne testimonianza data di lui 
morto poche ore prima , e parecchi altre volte 
riconfermata. 

Quale spirò in un' aria di sorridente , a» 
cor dopo morto rimase : ond’ è il somigttaìcm 
dirne di quanti ne scrissero di veduta , che il 
santo giovane Stanislao ^ posto nel cataletto , non 
aveva di morto né pure il parer che dormissé', ma 
come vivo e desto , e in atto d’ allegrezza ^ e se 
avesse gli occhi aperti, nulla gli mancherebbe ^ 
parer tutto desso quel eh’ era sano: peiciò , nè si 
saziavano di mirarlo nè il mirarlo era senza 
sentirsene dentro commossi a divozione. Dalla 
Casa de’ Professi , dal Collegio , e da gli altri 
due Seminar] il germanico e ’l romano., quanti 

(•) Procett. JRotn.Joì. 8i5. St^. Auguati. eto. 
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Y* avea che il polfsS''ro ^ tutti vennero a vedeil^^ 
a baciargli le mani , ed , eziandio de’ più vecchi 
discepoli di S. Ignazio , i piedi : lagrimando ^ 
dii di consolazione dell’ aver la Compagnia in 
cielo un suo cosi degno e santo figliuolo , chi 
di dolore del più non averlo in terra: e ne filoso- 
favano gli uni e gli altri tutto al vero 5 benché 
gli uni diversamente da gli altri. De’ fiori poi ^ 
calde , fuor dell’ usato ^ era sparso , chi potè 
averne fronda , serbollasi come reliquie di Santo: 
Dico fuor deir usato : perocliè , come poscia te- 
stificò un de’ c|uivi allora presenti C^) , hoc pub- 
blicani le sù moni iim hahuii^ edam in morte^ quocl 
f^irgo perrnansissel ; et idcirco\ praeter Socicb» 
talis morem ^ corpus ejus Jloribiis conspersum 
fuit. In somma , la moltitudine e 1’ interna 
commozione de’ concorsi a riverirlo fu tale e lai:* 
ta j che il P. Francesco Toledo , quegli che poi 
fu Cardinale ^ rivolto a Stefano Augusti in alto 
di maraviglia , Gran cosa ! ( gli disse ) Un gio- 
vanetto Polacco , morto , tira a sè tutto il mon- 
doé Ognun vuol vederlo , ognun baciarne il corpo, 

£ di noi , che sara , cjilhndo vecchi morremo ? 
Volendo dire , che dovrebbe esser più , e non 
Bara tanto : perochè i meriti , come da principio 
dissi , non si misurano coll’ etù , nè le virtù si 
contano a par de gli anni. 

Ben ragionevole , e tutto al vero , era il di- 
scorrere che si faceva di Stanislao, argomentando . 
su la proporzione del crescere secondo Pinco* 

(*) Manìa Moirlioft. Proc. Rem. fi, 


Ml'nclafo , a quanto sublime grado di santità sa- 
rebbe venuto in età provetta , dii in diciotto anni 
di vita ( anzi assai meno , trattine i primi del- 
r irragionevole fanciullezza ) e in dieci soli mesi 
di Religione era giunto fin dove, bsato chi incanu- 
tito, salendo di virtù, in virtù quante ne professa 
la religiosa osservanza , gli si trovasse , eziandio 
se per la metà dell’ altezza , vicino. Intanto , 
se ne coniavano sotto voce dall’ uno all’ al'ro 
le grazie , che la Reina del cielo , il suo di- 
vin Figliuolo , la Vergine S. Barbara , e gli 
Angioli gli avean fatte io Vienna , o fra Augu- 
sta e Dilinga : e tutto ben si guidicava confarsi 
coir innocenza della sua vita , e con quell’ info- 
cato amor suo verso Dio , che gli reudea neces- 
sario riufrescargli il petto e ’l cuore quando glie 
ne ardevano troppo eccessivamente gli spirili. 
Tutto poi suggellava quest’ultimo accidente della 
sua morte , tanto improvisa ad ogni alti'o , tanto 
certa a lui solo , perochc rivelatogli fino a poterne 
predire il punto in che spirerebbe: e ciò prima d’ùi- 
fermarc^ poi, fino all’ ultimo di, si lievemente in- 
fermo, che nè medici nè niun’àltro potevano, se- 
non conira ogni ragion di natura , sospettarne. 
Poi , la maniera stessa del morire , saviamente 
considera a dal Warscewizki. Perochè un giovane 
oliimamcute com[)lessiouato , e in buone forze , 
per tre soli termini di leggier terzana morire ^ 
senza niun di que’ violenti sintomi , che le infer- 
mità isquisitamenle mortali cagionano ( si come 
quelle , che quanto hanno ad essere più veloci 
all’ uccidere un gagliardo , tanto couvien che 



ftieuo più furiose al combatterlo ) ^ ma qui , al 
eobtrario ^ Stanislao , senza inquietudine , senza 
affanni, nè turbarglisì punto la mente, nè sfigurar* 
glisi il volto o smarrirsene il bel colore , morire 
sà somigliante a vivo , che dal vederlo non si 
potè distinguerne T un dall’ altro : questa, quanto 
si è al modo, parve una morte da potersi dir più 
veiameute miracolosi, che naturale. 

Cosi se ne ragionava ; quando colà medesimo 
sojwavenne dalla Casa de’ Professi uh gran di- 
voto , e , per le singolari sue virtù , grande 
amico di Stanislao ^ .il quale , publicaudo quel 
die poc’ anzi a lui medesimo era intervenuto , 
diè nuova materia a nuove lodi del santo giova- 
ne : e tutto insieme con essa ricouijermò , e mise 
in maggior sicurezza di verità le predizioni già 
da lui fatte , del doversi trovare in cielo nel punto 
in che la Vergine beatissima vi fu assunta. L’av- 
veoutogli fu , che , avendo egli risaputo la sera 
alcuna cosa del male di Stanislao, propose , fatta 
die fosse la mattina del dì seguente , andarsene 
a visitarlo. Or sotto 1’ ora del levarsi , stando 
tra desto e in sogno , non sapeva egli stesso qual 
più , gli parve andar tutto solo verso ^1 Novi- 
Ktato ; e tra via , scontrarsi in un Fratello di 
quella Casa , il quale 1' addimaudè , dove fo^e 
inviato : ed egli , che a S. Andrea. Ripigliò 
r altro A che farvi ? A visitar ( disse ) Stani- 
slao infermo. Farete i passi indarno ( disse que* 
gii che mostrava venirne ) j peroché già Stani- 
slao è in cielo. Questi , smarrito , e grandemente 
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u forse di credergli t 1’ adklimaodò ; Onde il sa- 
pete voi ? Ed egli , Sollo , disse , scilo j e 
di piu , eh' egli è in cielo dalie tre ore dopo 
la mezza notte in : così detto span quella y 
che die si fosse, sogno, o^visione^^se già non 
lu r uno ins'eme e 1' altro. Certamente , dallo 
specificarsi il vero tempo della morte di Stanislao,' 
si mostra opera non naturale. Egli nondimeno 
tutto fra se dubbioso v, , poiché fu. giorno , andò 
quanto il più tosto potè a visitarlo^- e vedutolo 
morto, diè in nn tenerissimo pianto; e , com 
a sicuramente beato in cielo baciogli mille volte 
i piedi ; e tuttavia lagrimaiido , contò quanto 
avea poche ore prima veduto e udito della sua 
morte , e del suo trovarsi in paradiso fin da ebe 
era spirato, v 

Recossi a particolar consiglio di previdenza , 
che Stanislao^ fosse il primo della Compagnia ; 
morto e sepolto nel Noviziato nostro di Roma : 
e sopra ciò ragivuevalissimo fu il presagio che 
di quel santo luogo si fece, un tal fondamento', 
com' era Stanislao posto ivi sotterra, promettere 
una grande alzata e<d’ uomini e di virtù degne 
di lui. la Dk» mercè, i fatti hanno avverata 
la predizione: e può allegarsene in fede tutta 
r Europa quinci' fornita ■ d’ uomini veramente 
' apostolici 'quando d' ogni sua< inazione e- poco 
men che provincia n’ eran' Noviazi a S. Andrea; 
e , ad allevarli , Maestri di santissima vita : e 
non solamente per lungo spazio d' anni esercita- 
ti in ogni 'più 'eccellente virtù , onde eziandio 
tacenti , e sol veduti ; insegnavano coll' esempio; 
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ma nulla rtaeno sparti e savj nel formare i ìdf 
giovani , secondo i veri principj , e le salde e 
durevoli massime della filosofia dello spirito. 

Fu posto in cassa : pr vilegio , massimamente 
in que primi tempi ^ si raro ^ che nè pure a 
quel santissimo uomo Pietro Fabro , cadde in 
pensiero di farglielo. Nè si terminò questo mede- 
iimoauno i568. , nel quale Stanislao mori, e ne 
furono per tutto Europa publicate a penna due 
Tite , amendue d’ autorevolissimi scrittori , il 
.P . Giulio Fazj e ’l P. Stanislao Warscewizki : 
il che fu cagione al P. Giovanni Polanco Segre-» 
tario del Generale ^ di rimanersi dallo scriverne 
egli , come in que’ tempi si usava. Perciò in una 
*ua a tutta la Compagnia (^) , Molto ( dice ) 
avrei che scrivere di S tanislao Polacco . tr/o- 
vane nobile , e pià animo che di sangue. 
P erciochè ^ si come la vita sua un raro 
sempio y cosi la sua morte J*ii di notabile edi* 
fica none. Ma lascio di scriverne , per esserne 
stata già scritta lettera particolare. Po.scia a. 
men d’ un' anno e mezzo , ne publicò colle stampe 
di Cracov.a una vita assai piena il Dottore 
Gregorio Sa mboritano, Maestro di filosofia neU'Uni- 
versita di Cracovia: e alPArcivescovo di Leopoli, 
Stanislao Homonski ^ la dedicò. Ella è veramente 
poema latino. ; ma si , che , salvo in tulio la ve- 
rità dell’ istoria , non ha della poesia altro che il 
verto. 

- C) .Scritta t ultitfM di DecenA.. dei i56S. 

■ Rampata in Crac. . 1 ’ ApriU- del .iSjo» 
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Da questo divulgarsi, massimamente da’ Padri 
Kuiz , Fazj , e War3cewÌ7,ki , della verginità , 
deir innocenza battesimale , e delle gran virtù di 
Stanislao , e de gli altrettanto gran favori fatti- 
gli da Dio , dalla sua beatissima Madre , e da 
gli Angioli , cadde in cuore a’ Novizzi un taf 
pensiero , che se avesser di lui alcuna insigne re- 
liquia , molto più se il capo , da collocarsi visi* 
bile in luogo conveniente , egli loro riuscirebbe 
di maraviglioso ajuto allo spinto ; perochè lor 
parrebbe avere Stanislao stesso presente , e al 
continuo in atto d’ eccitarli a quell’ amor ver*o 
Dio , ond’ egli tanto ardeva , e a quella sua s'i 
sviscerata divozione verso la Reina de gli Angio- 
li. E quale altra virtù v’ avrebbe » a che egli , 
pur solamente veduto , efficacemente nbn gli esor- 
tasse /* perochè tutte erau sue , una verginale 
modestia , una continua union di mente e di 
cuore con Dio , e ubbidienza, e mortiScazione, e 
umiltà, e dispregio di sè medesimo, eiutteTa*- 
tie. Cosi pensato , e discorsone parecchi volte fra 
loro, senza allentarsi più avanti chea desiderarlo, 
su la fiue del i5yo. , due anni e più da che 
Stanislao era morto ( tale a me ne torna il con- 
to , dopo esaminatene , e riscontrate con le me- 
morie del nostro archivio le di posizioni de’ tesli- 
moiij ) , avvenne di morire uu Novizio. Allora , 
preso il punto dell’ aprire che si farebbe la sepol- 
tura, elessero, a farne in nome di tutti la do- 
manda al Superiore , Ridolfo Aquaviva ; qui , 
emn ipse sanclus esssl ^ Sancturn singulnri de- 
voùone prosequebaiur j disse il teslimouio del 


jftiti#. Or r Aquatira seppe così. bene aringar la 
causa 9 che per iui fu coDceduto a' Novizzi Taver 
tieir oratorio della lor Casa il capo dì Stanislao. 
Dunque apertane per lo nuovo defonto la sepoi* 
tura , andarono tutti eoa torchi accesi in mano a 
riceverlo. Ma entrato nella tomba chi lor dovea 
darlo , e scoperchiata V arca , eccovi il santo gio- 
vane non ^solamente incorrotto , e d'ogni sua parte 
intero , non altrimenti che se poche ore prima 
I' avefitero aepellilo ;-*ma che^da se gittava uiì* 
odore ) una fragranza di paradiso (’). Il videro i 
Ifovizzi Y'^e^ nulla più t perciò se ne tornarono^' • 
e consolati di quella nuova grazia con che Iddio 
onorava il verginal corpo* del lo^o carissimo Sta- 
nislao , ^ violenti della speranza per la stessa ca- 
gióne delusane. Poscia a qualche anno, riaperta 
Parca , e trovatolo in ossa, queste furon riposte 
in cassa di piombo , e collocate sopra terra presso 
a quel medesimo luogo , dove poi furono parec- 
xiii anni appresso , in veduta c in venerazione ' 
dèi publico* ^ ^ 


. ^ 

p. Nicolo Ohorslii \ e P. limone IVìicki allora 
Jfouizio , e presente. Processi Posnan» fol» 388. et Pre^ 
misi, f* I^icet non exenterdtum ^ nec unguentis 
cvnditum. Marlin. Paskryffski , in Sarmat^ Europ. 
Procesi, Premisi y fol, i43* 
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lunga e pericolosa persecuzione mossa a 
Stanislao da Paolo suo fratello , per ’’ 
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perahil costanza e generosità dello spi- 
rilo di Stanislao nel sofferirla , e non 
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Sdegni f ^ è' minacce del padre ' di Sta^' 
nìslao i' poiché ne 'riseppe la fuga. E gH 
■è eo'thmunicato da gli ‘ Angioli in iiJ^a ’ ' 
chiesa d‘ Eretici, Giunto a Dilinga, - 
praooa la sua costanza servendo in un 
Seminario di nobile giovehth. Indi ti» * 
meSso'iti viaggio a piedi , giunge a Ro» 

~' ni 0 y ed‘ entra Novizio nella Compa» * 
gnia di Gesù ^ 

t V i i I i ^ ^ * • ' à J .* 
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Svi$eerato amore di' Stanislao verso la 
Aladre di Dio, Purità verginale da lui 
conservata fino alla morte’. , e guanto 
costasse il guardarlasi da ogni rii^, 
Schio. S ingoiar dono eh', ebbe .di' ora^, 
sionei e dell' infocarsi in essa nell' -.amor 
di Dio ) fino a venirne , in pjericolQ 
della vittf* ^ • "ui* • .•» 
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CAPO DUODECIMO 


Ultima infermità , e santa morte di Sla~^ 
mislao ; caduta nf(l di e.. nelCora fia bei ' 
più. volte predetta,. P articolarifà meiMO- 
rabiU avvenute inessa.e^dopif essa , ad,^. 
avverarne i meriti efa gloria. 14^ 
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